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Consultazione pubblica

sull'economia circolare

La Commissione Territorio, ambiente, beni ambientali del Senato ha deciso di

avviare una consultazione pubblica per acquisire informazioni e valutazioni delle

presentato dalla Commissione europea il 2 dicembre scorso.

I contributi saranno presi in considerazione ai fini dell'elaborazione del parere da

trasmettere alla Commissione europea nel quadro del dialogo politico. La

consultazione è aperta a tutti coloro che desiderano partecipare al processo

decisionale europeo con osservazioni sul merito delle proposte legislative.

I cittadini, le autorità pubbliche, le imprese, le Università, i centri di ricerca e tutti

gli altri soggetti governativi e non governativi interessati sono invitati a esprimere

le proprie riflessioni su alcune questioni relative al contenuto e all'impatto del

piano di azione e di ciascuna delle quattro proposte di direttiva.

La consultazione pubblica resterà aperta fino al 1° aprile 2016. Nel mese di maggio

la Commissione Territorio, ambiente, beni ambientali organizzerà una conferenza

per discutere gli esiti della consultazione.
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Modalità di partecipazione alla consultazione

I contributi devono essere inviati per iscritto, in formato elettronico word e pdf,

entro il 1° aprile 2016 all'indirizzo di posta elettronica

economiacircolare@senato.it. Ogni contributo deve contenere l'indicazione del

soggetto o dell'ente che lo ha predisposto.

I contributi possono riguardare tutte o solo alcune delle questioni sopra indicate e

saranno resi pubblici in modo integrale. La Commissione potrà invitare i

partecipanti alla consultazione pubblica a fornire chiarimenti o ulteriori elementi

di approfondimento, anche in forma orale.

I dati personali eventualmente comunicati con la partecipazione alla consultazione

pubblica saranno utilizzati dal Senato della Repubblica nei modi e nei limiti

necessari al procedimento, con procedure prevalentemente informatizzate e a cura

delle sole unità di personale e degli organi interni al riguardo competenti. Gli

interessati possono esercitare i diritti di cui all'articolo 7 del Codice in materia di

protezione dei dati personali mediante la sopraindicata casella di posta elettronica.

Contesto e contenuto della consultazione

Il pacchetto sull'economia circolare mira a sviluppare un modello produttivo nel

quale le risorse vengono utilizzate da imprese e consumatori in modo più

sostenibile, mantenendo quanto più a lungo possibile il valore dei prodotti, dei

materiali e delle risorse e riducendo al minimo la produzione dei rifiuti. Il

pacchetto è composto da una Comunicazione e da quattro proposte per la

revisione di direttive già in vigore.

In relazione a ciascuno degli atti presentati dalla Commissione europea, la

Commissione Territorio, ambiente, beni ambientali del Senato intende

approfondire i profili di seguito indicati.
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ATTO COMUNITARIO (COM(2015) 614 DEFINITIVO): COMUNICAZIONE

"L'ANELLO MANCANTE - PIANO D'AZIONE DELL'UNIONE EUROPEA PER

L'ECONOMIA CIRCOLARE" CON ANNESSO CRONOPROGRAMMA

Oggetto Quesiti

Obiettivi
del piano di azione

Ritenete che gli obiettivi indicati nel piano di
azione siano correttamente definiti e il
cronoprogramma adeguato

Quadro regolatorio Quali sono le barriere normative che
impediscono lo sviluppo dei mercati delle materie
prime secondarie

Quali sono le misure normative che il legislatore
può adottare affinché le aziende modifichino le loro
priorità di business nell'ottica dell'economia circolare

Il modello dell'economia circolare si basa su
alcune fasi: approvvigionamento delle risorse, design,
produzione, distribuzione, consumo, raccolta, riciclo.
Quali di esse necessitano di un più incisivo intervento
del legislatore

Incentivi Quali leve fiscali e misure di sostegno possono
essere utilizzate per promuovere la transizione delle
imprese verso l'economia circolare

Enti territoriali Quali sono le responsabilità degli enti territoriali
ai fini del conseguimento degli obiettivi indicati nel
piano di azione

Attività
di sensibilizzazione

Quali iniziative possono essere intraprese dalle
autorità di governo per incentivare il recupero e il
riutilizzo da parte dei privati

Adeguatezza
delle misure

Ritenete che le misure proposte nel piano di
azione siano idonee e sufficienti per il raggiungimento
degli obiettivi indicati
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ATTO COMUNITARIO (COM (2015) 593 DEFINITIVO): PROPOSTA DI

DIRETTIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO CHE MODIFICA LE

DIRETTIVE 2000/53/CE RELATIVA AI VEICOLI FUORI USO, 2006/66/CE

RELATIVA A PILE E ACCUMULATORI E AI RIFIUTI DI PILE E ACCUMULATORI E

2012/19/UE SUI RIFIUTI DI APPARECCHIATURE ELETTRICHE ED

ELETTRONICHE (RAEE)

Oggetto Quesiti

Impatto
della proposta

Ritenete che la proposta di direttiva possa
incidere sulla produttività aziendale e sul modello di
consumo dei beni prodotti dal vostro settore
industriale e in quale modo

Adeguatezza
della proposta

Ritenete che la proposta di direttiva colga tutte
le occasioni che le recenti innovazioni tecnologiche
hanno messo a disposizione per adempiere alla
corretta gestione del fine vita dei prodotti immessi al
consumo

Ritiro e gestione
dei RAEE

In materia di ritiro dei RAEE da parte degli
operatori con superfici di vendita superiori a 400
metri quadri, ritenete che le modalità di ritiro dei
rifiuti "uno contro zero" sia correttamente applicata

Quali semplificazioni possono essere introdotte
per facilitare il ritiro dei RAEE da parte dei rivenditori
secondo la modalità "uno contro uno"

Disponete di stime della quantità di rifiuti
conferiti secondo tali modalità

Vi sono difficoltà di stoccaggio dei RAEE negli
esercizi commerciali

Ritenete utile promuovere linee di
ricondizionamento dei RAEE per la loro ricollocazione
sul mercato dell'usato

Obblighi
di recepimento

Ritenete che vi siano criticità nell'adozione delle
disposizioni legislative, regolamentari e
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amministrative necessarie per conformare
l'ordinamento nazionale alla direttiva

Obblighi
di comunicazione

Ritenete congrui gli obblighi di comunicazione
previsti dalla proposta di direttiva

ATTO COMUNITARIO (N. COM (2015) 594 DEFINITIVO): PROPOSTA DI

DIRETTIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO CHE MODIFICA

LA DIRETTIVA 1999/31/CE RELATIVA ALLE DISCARICHE DI RIFIUTI

Oggetto Quesiti

Definizioni Ritenete che le definizioni contenute nella
proposta di direttiva siano sufficientemente chiare ai
fini della applicazione omogenea della normativa sul
territorio nazionale

Quali sono le definizioni ambigue e come
potrebbero essere opportunamente chiarite

Ritenete adeguate le misure per la
omogeneizzazione dei dati relativi al conferimento e
allo smaltimento dei rifiuti ai fini della loro
confrontabilità tra gli Stati membri

Rifiuti ammissibili
in discarica

Ritenete che l'obiettivo di riduzione dei rifiuti
biodegradabili in discarica (cd. "Rub") che gli Stati
membri devono raggiungere entro il 16 luglio 2016 (-
35% in peso rispetto al 1995) sia adeguato, da
potenziare oppure troppo stringente per il nostro
sistema industriale

entro il 2030 che i rifiuti urbani smaltiti in discarica
non superino il 10% dei rifiuti urbani prodotti sia
adeguato, da potenziare oppure troppo stringente per
il nostro sistema industriale

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 10 di 157



Senato della Repubblica - Commissione Territorio, ambiente, beni ambientali

Consultazione pubblica sull'economia circolare

6

Ritenete che il vostro settore industriale
disponga di un sistema di conferimento in discarica
adeguato alle proprie esigenze

Ritenete necessarie azioni di programmazione
dell'assetto territoriale per conseguire l'obiettivo del
conferimento del 10% dei rifiuti in discarica

Rifiuti ammissibili
nelle varie categorie
di discariche

Ritenete che l'obbligo di tenere conto degli
obiettivi di preparazione per il riutilizzo e di
riciclaggio ogni qualvolta si applichino le deroghe al
divieto di collocare in discarica rifiuti non trattati sia
adeguato, da potenziare oppure troppo stringente per
il nostro sistema industriale

Obblighi di
recepimento

Ritenete che vi siano criticità nell'adozione delle
disposizioni legislative, regolamentari e
amministrative necessarie per conformare
l'ordinamento nazionale alla direttiva

Obblighi di
comunicazione

Ritenete congrui gli obblighi di comunicazione
previsti dalla proposta di direttiva

ATTO COMUNITARIO (N. COM (2015) 595 DEFINITIVO): PROPOSTA DI

DIRETTIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO CHE MODIFICA

LA DIRETTIVA 2008/98 RELATIVA AI RIFIUTI

Oggetto Quesiti

Definizioni Ritenete che le definizioni contenute nella
proposta di direttiva siano sufficientemente chiare ai
fini della applicazione omogenea della normativa sul
territorio nazionale

Quali sono le definizioni ambigue e come
potrebbero essere opportunamente chiarite

Ritenete la definizione di rifiuti urbani coerente
con il quadro normativo nazionale

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 11 di 157



Senato della Repubblica - Commissione Territorio, ambiente, beni ambientali

Consultazione pubblica sull'economia circolare

7

Sottoprodotti Ritenete soddisfacente la formulazione della
norma riferita ai sottoprodotti

Riutilizzo
e riciclaggio

Ritenete che le norme sul riutilizzo e riciclaggio
siano da potenziare inserendo misure specifiche per
l'eliminazione di sostanze tossiche dai prodotti,
oppure al contrario siano troppo stringenti per il
nostro sistema industriale

Condividete la novità per cui agli Stati membri
non viene più chiesto di adottare misure per la
promozione del riutilizzo dei prodotti, ma solo misure
per la preparazione per le attività di riutilizzo

punti di raccolta dei rifiuti alle reti di riutilizzo e
riparazione

Condividete il valore dei due nuovi obiettivi che
riguardano la preparazione per il riutilizzo e il
riciclaggio dei rifiuti urbani: +60% in peso entro il
2025 e +65% in peso entro il 2030

Ritenete che il periodo di transizione concesso
per gli Stati membri "in ritardo" sia adeguato o
eccessivo

Responsabilità estesa
del produttore

Ritenete soddisfacente la formulazione della
norma riferita alla estensione delle responsabilità dei
produttori

Prevenzione Ritenete adeguata la nuova formulazione degli
obblighi per la prevenzione dei rifiuti

Tenuta di registri Ritenete congruo l'obbligo di istituire un
apposito registro elettronico (o dei registri
coordinati), accessibile alle autorità competenti

Relazione e riesame Ritenete soddisfacente la nuova formulazione
del "calendario" che prevede:

1) la comunicazione alla Commissione
dell'andamento del conseguimento degli obiettivi di
riutilizzo e riciclaggio (per i rifiuti da costruzione e
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demolizione è richiesto un rapporto separato per le
operazioni di colmatazione) annualmente, a partire
dal 2020, entro 18 mesi dalla fine del periodo preso in
considerazione;

2) la comunicazione alla Commissione
dell'andamento del conseguimento degli obiettivi di
prevenzione ogni due anni, a partire dal biennio 2020-
2021, entro 18 mesi dalla fine del periodo preso in
considerazione

Oneri amministrativi
e costi aggiuntivi

Ritenete che la definizione dei rifiuti urbani e il
nuovo modello di gestione possano determinare un
incremento degli oneri amministrativi e dei costi

Obblighi
di recepimento

Ritenete che vi siano criticità nell'adozione delle
disposizioni legislative, regolamentari e
amministrative necessarie per conformare
l'ordinamento nazionale alla direttiva

Obblighi
di comunicazione

Ritenete congrui gli obblighi di comunicazione
previsti dalla proposta di direttiva

ATTO COMUNITARIO (N. COM (2015) 596 DEFINITIVO): PROPOSTA DI

DIRETTIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO CHE MODIFICA

LA DIRETTIVA 94/62/CE SUGLI IMBALLAGGI E I RIFIUTI DI IMBALLAGGIO

Oggetto Quesiti

I nuovi obiettivi
di recupero,
riciclaggio
e preparazione
per il riutilizzo

Ritenete che gli obiettivi minimi di peso che
devono essere raggiunti per la preparazione per il
riutilizzo e il riciclaggio relativamente ai materiali
(plastica, legno, metalli, alluminio, vetro, carta e
cartone) contenuti nei rifiuti di imballaggio, in peso,
da raggiungere entro e non oltre 31 dicembre 2025
siano adeguati, da potenziare o possano danneggiare il
nostro sistema industriale

Ritenete che gli obiettivi minimi di peso che
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devono essere raggiunti per la preparazione per il
riutilizzo e il riciclaggio relativamente ai materiali
(legno, metalli, alluminio, vetro, carta e cartone)
contenuti nei rifiuti di imballaggio, in peso, da
raggiungere entro il 2030 siano adeguati, da
potenziare o possano danneggiare il nostro sistema
industriale

Ritenete che la mancata previsione di incrementi
percentuali, al 2030, per la plastica sia una scelta
corretta o possa danneggiare la nostra filiera
industriale

Recupero energetico

Condividete l'eliminazione dalla direttiva
imballaggi del comma 3 dell'articolo 6 della direttiva
94/62/CE, che stabiliva la possibilità per gli Stati
membri di incoraggiare il recupero energetico laddove
fosse preferibile al riciclaggio

Infrastrutture
Il vostro comparto dispone di un adeguato

sistema per il riciclo degli imballaggi nel proprio
ambito territoriale di riferimento

Obblighi
di recepimento

Ritenete che vi siano criticità nell'adozione delle
disposizioni legislative, regolamentari e
amministrative necessarie per conformare
l'ordinamento nazionale alla direttiva

Obblighi di
comunicazione

Ritenete congrui gli obblighi di comunicazione
previsti dalla proposta di direttiva
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TRATTATO SULL'UNIONE EUROPEA 
(VERSIONE CONSOLIDATA) 

(…) 

 

Articolo 5 

(ex articolo 5 del TCE) 

 

1. La delimitazione delle competenze dell’Unione si fonda sul principio di attribuzione. L’esercizio delle competenze dell’Unione si 

fonda sui principi di sussidiarietà e proporzionalità. 

2. In virtù del principio di attribuzione, l’Unione agisce esclusivamente nei limiti delle competenze che le sono attribuite dagli Stati 

membri nei trattati per realizzare gli obiettivi da questi stabiliti. Qualsiasi competenza non attribuita all’Unione nei trattati appartiene 

agli Stati membri. 

3. In virtù del principio di sussidiarietà, nei settori che non sono di sua competenza esclusiva l’Unione interviene soltanto se e in 

quanto gli obiettivi dell’azione prevista non possono essere conseguiti in misura sufficiente dagli Stati membri, né a livello centrale né 

a livello regionale e locale, ma possono, a motivo della portata o degli effetti dell’azione in questione, essere conseguiti meglio a 

livello di Unione. Le istituzioni dell’Unione applicano il principio di sussidiarietà conformemente al protocollo sull’applicazione dei 

principi di sussidiarietà e di proporzionalità. I parlamenti nazionali vigilano sul rispetto del principio di sussidiarietà secondo la 

procedura prevista in detto protocollo. 

4. In virtù del principio di proporzionalità, il contenuto e la forma dell’azione dell’Unione si limitano a quanto necessario per il 

conseguimento degli obiettivi dei trattati. 

Le istituzioni dell’Unione applicano il principio di proporzionalità conformemente al protocollo sull’applicazione dei principi di 

sussidiarietà e di proporzionalità. 
(…) 

PROTOCOLLO (N. 2) 
 

SULL'APPLICAZIONE DEI PRINCIPI DI SUSSIDIARIETÀ E DI PROPORZIONALITÀ 
 
LE ALTE PARTI CONTRAENTI, 

DESIDEROSE di garantire che le decisioni siano prese il più possibile vicino ai cittadini dell'Unione; 

DETERMINATE a fissare le condizioni dell'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità 

sanciti nell'articolo 5 del trattato sull'Unione europea e ad istituire un sistema di controllo dell'applicazione 

di detti principi, 

HANNO CONVENUTO le disposizioni seguenti, che sono allegate al trattato sull'Unione europea e al 

trattato sul funzionamento dell'Unione europea: 

Articolo 1 

 

Ciascuna istituzione vigila in modo continuo sul rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità definiti nell'articolo 5 del 

trattato sull'Unione europea. 

Articolo 2 

 

Prima di proporre un atto legislativo, la Commissione effettua ampie consultazioni. Tali consultazioni devono tener conto, se del 

caso, della dimensione regionale e locale delle azioni previste. Nei casi di straordinaria urgenza, la Commissione non procede a 

dette consultazioni. Essa motiva la decisione nella proposta. 

Articolo 3 

 

Ai fini del presente protocollo, per «progetto di atto legislativo» si intende la proposta della Commissione, l'iniziativa di un gruppo di 

Stati membri, l'iniziativa del Parlamento europeo, la richiesta della Corte di giustizia, la raccomandazione della Banca centrale 

europea e la richiesta della Banca europea per gli investimenti, intese all'adozione di un atto legislativo. 
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Articolo 4 

 

La Commissione trasmette i progetti di atti legislativi e i progetti modificati ai parlamenti nazionali nello stesso momento in cui li 

trasmette al legislatore dell'Unione. 

Il Parlamento europeo trasmette i suoi progetti di atti legislativi e i progetti modificati ai parlamenti nazionali. 

Il Consiglio trasmette i progetti di atti legislativi presentati da un gruppo di Stati membri, dalla Corte di giustizia, dalla Banca centrale 

europea o dalla Banca europea per gli investimenti, e i progetti modificati, ai parlamenti nazionali. 

Non appena adottate, le risoluzioni legislative del Parlamento europeo e le posizioni del Consiglio sono da loro trasmesse ai 

parlamenti nazionali. 

Articolo 5 

 

I progetti di atti legislativi sono motivati con riguardo ai principi di sussidiarietà e di proporzionalità. 

Ogni progetto di atto legislativo dovrebbe essere accompagnato da una scheda contenente elementi circostanziati che consentano 

di valutare il rispetto dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità. 

Tale scheda dovrebbe fornire elementi che consentano di valutarne l'impatto finanziario e le conseguenze, quando si tratta di una 

direttiva, sulla regolamentazione che sarà attuata dagli Stati membri, ivi compresa, se del caso, la legislazione regionale. Le ragioni 

che hanno portato a concludere che un obiettivo dell'Unione può essere conseguito meglio a livello di quest'ultima sono confortate 

da indicatori qualitativi e, ove possibile, quantitativi. I progetti di atti legislativi tengono conto della necessità che gli oneri, siano essi 

finanziari o amministrativi, che ricadono sull'Unione, sui governi nazionali, sugli enti regionali o locali, sugli operatori economici e sui 

cittadini siano il meno gravosi possibile e commisurati all'obiettivo da conseguire. 

 

Articolo 6 

 

Ciascuno dei parlamenti nazionali o ciascuna camera di uno di questi parlamenti può, entro un termine di otto settimane a decorrere 

dalla data di trasmissione di un progetto di atto legislativo nelle lingue ufficiali dell'Unione, inviare ai presidenti del Parlamento 

europeo, del Consiglio e della Commissione un parere motivato che espone le ragioni per le quali ritiene che il progetto in causa non 

sia conforme al principio di sussidiarietà. Spetta a ciascun parlamento nazionale o a ciascuna camera dei parlamenti nazionali 

consultare all'occorrenza i parlamenti regionali con poteri legislativi. 

Se il progetto di atto legislativo è stato presentato da un gruppo di Stati membri, il presidente del Consiglio trasmette il parere ai 

governi di tali Stati membri. 

Se il progetto di atto legislativo è stato presentato dalla Corte di giustizia, dalla Banca centrale europea o dalla Banca europea per gli 

investimenti, il presidente del Consiglio trasmette il parere all'istituzione o organo interessato. 

 

Articolo 7 

 

1. Il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione e, se del caso, il gruppo di Stati membri, la Corte di giustizia, la Banca 

centrale europea o la Banca europea per gli investimenti, ove il progetto di atto legislativo sia stato presentato da essi, tengono 

conto dei pareri motivati trasmessi dai parlamenti nazionali o da ciascuna camera di uno di tali parlamenti. 

Ciascun parlamento nazionale dispone di due voti, ripartiti in funzione del sistema parlamentare nazionale. In un sistema 

parlamentare nazionale bicamerale, ciascuna delle due camere dispone di un voto. 

 

2. Qualora i pareri motivati sul mancato rispetto del principio di sussidiarietà da parte di un progetto di atto legislativo rappresentino 

almeno un terzo dell'insieme dei voti attribuiti ai parlamenti nazionali conformemente al paragrafo 1, secondo comma, il progetto 

deve essere riesaminato. Tale soglia è pari a un quarto qualora si tratti di un progetto di atto legislativo presentato sulla base 

dell'articolo 76 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea riguardante lo spazio di libertà, sicurezza e giustizia. 

Al termine di tale riesame, la Commissione o, se del caso, il gruppo di Stati membri, il Parlamento europeo, la Corte di giustizia, la 

Banca centrale europea o la Banca europea per gli investimenti, se il progetto di atto legislativo è stato presentato da essi, può 

decidere di mantenere il progetto, di modificarlo o di ritirarlo. Tale decisione deve essere motivata. 

 

3. Inoltre, secondo la procedura legislativa ordinaria, qualora i pareri motivati sul mancato rispetto del principio di sussidiarietà da 

parte di una proposta di atto legislativo rappresentino almeno la maggioranza semplice dei voti attribuiti ai parlamenti nazionali 

conformemente al paragrafo 1, secondo comma, la proposta è riesaminata. Al termine di tale riesame, la Commissione può decidere 

di mantenere la proposta, di modificarla o di ritirarla. 
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Qualora scelga di mantenerla, la Commissione spiega, in un parere motivato, perché ritiene la proposta conforme al principio di 

sussidiarietà. Tale parere motivato e i pareri motivati dei parlamenti nazionali sono sottoposti al legislatore dell'Unione affinché ne 

tenga conto nella procedura: 

 

a) prima della conclusione della prima lettura, il legislatore (Parlamento europeo e Consiglio) esamina la compatibilità della proposta 

legislativa con il principio di sussidiarietà, tenendo particolarmente conto delle ragioni espresse e condivise dalla maggioranza dei 

parlamenti nazionali, nonché del parere motivato della Commissione; 

 

b) se, a maggioranza del 55 % dei membri del Consiglio o a maggioranza dei voti espressi in sede di Parlamento europeo, il 

legislatore ritiene che la proposta non sia compatibile con il principio di sussidiarietà, la proposta legislativa non forma oggetto di 

ulteriore esame. 

 

Articolo 8 

 

La Corte di giustizia dell'Unione europea è competente a pronunciarsi sui ricorsi per violazione, mediante un atto legislativo, del 

principio di sussidiarietà proposti secondo le modalità previste all'articolo 263 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea da 

uno Stato membro, o trasmessi da quest'ultimo in conformità con il rispettivo ordinamento giuridico interno a nome del suo 

parlamento nazionale o di una camera di detto parlamento nazionale. 

In conformità alle modalità previste dallo stesso articolo, tali ricorsi possono essere proposti anche dal Comitato delle regioni 

avverso atti legislativi per l'adozione dei quali il trattato sul funzionamento dell'Unione europea richiede la sua consultazione. 

 

Articolo 9 

 

La Commissione presenta al Consiglio europeo, al Parlamento europeo, al Consiglio e ai parlamenti nazionali una relazione annuale 

circa l'applicazione dell'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. La relazione annuale deve anche essere inviata al Comitato 

economico e sociale e al Comitato delle regioni. 

(…) 
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Direttiva 20 dicembre 1994, n. 94/62/CE recante: “Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sugli imballaggi e i rifiuti 
di imballaggio”.

 

(1) Pubblicata nella G.U.C.E. 31 dicembre 1994, n. L 365. 

(2)  Termine di recepimento: 30 giugno 1996. Direttiva recepita con D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 e con D.M. 28 aprile 1998, n. 406. Vedi, anche, la L. 3 febbraio 
2003, n. 14 (legge comunitaria 2002). 

(3)  Vedi, per la pubblicazione dei riferimenti delle norme armonizzate in applicazione della presente direttiva, la decisione 2001/524/CE.

 

Il Parlamento europeo e il Consiglio dell'Unione europea,  

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 100A,  

vista la proposta della Commissione,  

visto il parere del Comitato economico e sociale,  

deliberando conformemente alla procedura prevista all'articolo 189B del trattato,  

considerando che è necessario armonizzare le diverse disposizioni e misure nazionali concernenti la gestione degli imballaggi e dei 
rifiuti d'imballaggio sia per prevenirne e ridurne l'impatto sull'ambiente di tutti gli Stati membri e dei Paesi terzi ed assicurare così un 
elevato livello di protezione dello stesso, sia per garantire il funzionamento del mercato interno e prevenire l'insorgere di ostacoli agli 
scambi nonché distorsioni e restrizioni alla concorrenza nella Comunità;  

considerando che il modo migliore per prevenire la creazione dei rifiuti di imballaggio è quello di ridurre la quantità globale di 
imballaggi;  

considerando che è importante, in relazione agli obiettivi della presente direttiva, assicurarsi, come regola generale, che le misure 
adottate in uno Stato membro ai fini di tutela dell'ambiente non abbiano ripercussioni sfavorevoli sulla possibilità per altri Stati 
membri di realizzare gli obiettivi della direttiva;  

considerando che la riduzione del volume dei rifiuti è condizione necessaria per la crescita sostenibile espressamente indicata nel 
trattato sull'Unione europea;  

considerando che la presente direttiva deve concernere tutti i tipi di imballaggio immessi sul mercato e tutti i rifiuti di imballaggio; che 
pertanto la direttiva 85/339/CEE del Consiglio, del 27 giugno 1985, concernente gli imballaggi per liquidi alimentari, deve essere 
abrogata;  

considerando tuttavia che gli imballaggi svolgono una funzione sociale ed economica fondamentale e che le misure previste nella 
presente direttiva si applicano lasciando impregiudicate le altre prescrizioni normative pertinenti in materia di qualità e di trasporto di 
imballaggi o di prodotti imballati;  

considerando che, coerentemente con la strategia comunitaria della gestione dei rifiuti di cui alla risoluzione del Consiglio, del 7 
maggio 1990, sulla politica in materia di rifiuti, e alla direttiva 75/442/CEE del Consiglio, del 15 luglio 1975, relativa ai rifiuti, la 
gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio dovrebbe prevedere in via prioritaria, la prevenzione dei rifiuti di imballaggio e 
avere, come ulteriori princìpi fondamentali, il reimpiego degli imballaggi, il riciclaggio e le altre forme di recupero dei rifiuti di 
imballaggio e, quindi, la riduzione dello smaltimento finale di tali rifiuti;  

considerando che, in attesa di risultati scientifici e tecnologici in materia di processi di recupero, la riutilizzazione e il riciclaggio 
vanno considerati come processi preferibili in relazione al loro impatto sull'ambiente; che ciò presuppone pertanto l'istituzione negli 
Stati membri di sistemi che garantiscano la restituzione degli imballaggi usati e/o dei rifiuti di imballaggio; che valutazioni del ciclo di 
vita devono essere portate a termine il più presto possibile per giustificare una precisa gerarchia tra gli imballaggi riutilizzabili, 
riciclabili e recuperabili;  

considerando che la prevenzione dei rifiuti di imballaggio deve essere attuata mediante adeguate misure, comprese le iniziative 
adottate nell'ambito degli Stati membri conformemente agli obiettivi della presente direttiva;  
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considerando che gli Stati membri possono favorire, in conformità con il trattato, sistemi di reimpiego di imballaggi che possono 
essere reimpiegati in modo ecologicamente sano, al fine di avvalersi del contributo di tali sistemi alla tutela dell'ambiente;  

considerando che sotto il profilo ambientale il riciclaggio deve rappresentare un'importante percentuale del recupero, soprattutto al 
fine di ridurre il consumo di energia e di materie prime nonché lo smaltimento finale dei rifiuti;  

considerando che il recupero di energia è un mezzo efficace per il recupero dei rifiuti di imballaggio;  

considerando che gli obiettivi fissati dagli Stati membri per quanto riguarda il recupero e il riciclaggio dei rifiuti di imballaggio non 
dovrebbero estendersi oltre determinati limiti per tenere conto delle diverse situazioni esistenti negli Stati membri e per evitare 
ostacoli agli scambi e distorsioni della concorrenza;  

considerando che, al fine di conseguire risultati a medio termine e offrire agli operatori economici, ai consumatori e alle autorità 
pubbliche la necessaria prospettiva a lungo termine, è opportuno stabilire una data di scadenza a medio termine per il 
raggiungimento degli obiettivi suddetti e una data di scadenza a lungo termine per gli obiettivi che dovrebbero essere determinati in 
una fase successiva in vista di ampliare in maniera sostanziale tali obiettivi;  

considerando che il Parlamento europeo e il Consiglio dovrebbero esaminare, sulla base di relazioni della Commissione, 
l'esperienza pratica compiuta negli Stati membri per il perseguimento dei predetti obiettivi e i risultati della ricerca scientifica e le 
tecniche di valutazione quali gli ecobilanci;  

considerando che, al fine di assicurare un alto livello di tutela ambientale, si dovrebbero autorizzare gli Stati membri i quali hanno 
varato o vareranno programmi che oltrepassano tali limiti a perseguire la realizzazione degli obiettivi stessi, purché tali misure non 
provochino distorsioni sul mercato interno e non ostino a che altri Stati membri si conformino alla presente direttiva; che la 
Commissione dovrebbe confermare tali misure dopo un'opportuna verifica;  

considerando peraltro che taluni Stati membri, per la loro specifica situazione, possono adottare obiettivi inferiori purché raggiungano 
un obiettivo minimo in materia di recupero entro il termine richiesto e gli obiettivi fissati entro un termine ulteriore;  

considerando che la gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio impone di istituire negli Stati membri sistemi di restituzione, 
raccolta e recupero; che tali sistemi devono essere aperti alla partecipazione di tutte le parti interessate e concepiti in modo da 
evitare discriminazioni tra i prodotti importati nonché ostacoli agli scambi o distorsioni della concorrenza e in modo da garantire il 
massimo rendimento possibile degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio, in conformità con il trattato;  

considerando che la questione della marcatura degli imballaggi sul piano comunitario richiede ulteriori approfondimenti, ma 
dovrebbe essere oggetto di una decisione della Comunità in un prossimo futuro;  

considerando che al fine di ridurre l'impatto sull'ambiente degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio e per evitare ostacoli agli scambi 
o distorsioni della concorrenza è altresì necessario definire i requisiti essenziali attinenti alla composizione e alla natura riutilizzabile, 
recuperabile e riciclabile degli imballaggi;  

considerando che è necessario limitare negli imballaggi la presenza di metalli nocivi e di altre sostanze in relazione al loro impatto 
sull'ambiente (in particolare in relazione alla loro probabile presenza nelle emissioni o nelle ceneri quando gli imballaggi sono 
inceneriti o nei residui di lisciviazione al momento dell'interramento); che è necessario, come primo passo per ridurre la tossicità dei 
rifiuti di imballaggio, impedire l'aggiunta di questi metalli pesanti nocivi negli imballaggi o controllare che non vi sia migrazione di tali 
elementi nell'ambiente, con le opportune eccezioni in casi particolari che devono essere stabiliti dalla Commissione conformemente 
alla procedura di Comitato;  

considerando che per raggiungere un alto grado di riciclaggio e per evitare al personale addetto alla raccolta e alla manipolazione 
dei rifiuti di imballaggio problemi di ordine sanitario e di sicurezza è fondamentale che tali rifiuti siano smistati all'origine;  

considerando che i requisiti stabiliti per la fabbricazione degli imballaggi non dovrebbero applicarsi agli imballaggi usati per un 
determinato prodotto, prima della data di adozione della presente direttiva; che è necessario altresì un periodo di transizione per 
consentire l'immissione in commercio degli imballaggi;  

considerando che la data di applicazione delle disposizioni in materia di immissione sul mercato di imballaggi conformi a tutti i 
requisiti essenziali dovrebbe tener conto del fatto che gli organismi di normalizzazione competenti stanno attualmente elaborando 
norme comunitarie; che si devono applicare tuttavia senza indugio le disposizioni relative ai mezzi di prova di conformità delle norme 
nazionali;  
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considerando che dovrebbe essere promossa l'elaborazione di norme europee concernenti i requisiti essenziali ed altri aspetti ad 
essi connessi;  

considerando che le misure previste dalla presente direttiva presuppongono lo sviluppo di capacità inerenti al recupero, al riciclaggio 
e agli sbocchi di mercato per i materiali ottenuti da imballaggi riciclati;  

considerando che l'inclusione di materiale riciclato negli imballaggi non dovrebbe essere in contrasto con le disposizioni pertinenti in 
materia di igiene, sanità e sicurezza dei consumatori;  

considerando che è necessario disporre, su scala comunitaria, di dati sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio onde poter verificare 
l'attuazione degli obiettivi stabiliti dalla presente direttiva;  

considerando che è essenziale che tutte le parti coinvolte nella produzione, nell'uso, nell'importazione e nella distribuzione di 
imballaggi e di prodotti imballati diventino più consapevoli dell'incidenza degli imballaggi nella produzione di rifiuti; che 
conformemente al principio "chi inquina paga" accettino di assumersene la responsabilità; che l'elaborazione e l'applicazione delle 
misure previste dalla presente direttiva dovrebbero implicare e richiedere, ove necessario, la stretta cooperazione di tutte le parti in 
uno spirito di responsabilità solidale; considerando che il consumatore ha un ruolo determinante nella gestione degli imballaggi e dei 
rifiuti di imballaggio e che deve quindi essere opportunamente informato per adeguare i suoi comportamenti e i suoi atteggiamenti;  

considerando che l'inclusione nei piani di gestione dei rifiuti, previsti dalla direttiva 75/442/CEE, di un capitolo specifico per la 
gestione degli imballaggi e rifiuti di imballaggio contribuirà all'applicazione effettiva della presente direttiva;  

considerando che per agevolare la realizzazione degli obiettivi della presente direttiva potrebbe essere necessario per la Comunità e 
per gli Stati membri ricorrere a strumenti economici conformemente alle disposizioni del trattato, in modo da evitare nuove forme di 
protezionismo;  

considerando che, salvo quanto prescrive la direttiva 83/189/CEE Consiglio, del 28 marzo 1983, che prevede una procedura 
d'informazione nel settore delle norme e delle regolamentazioni tecniche, gli Stati membri debbono preventivamente notificare alla 
Commissione i progetti delle misure che essi intendono adottare affinché essa possa verificare la loro conformità alla presente 
direttiva;  

considerando che la commissione dovrebbe garantire, conformemente ad una procedura di Comitato, l'adeguamento al progresso 
scientifico e tecnico del sistema di identificazione degli imballaggi e della struttura delle basi di dati;  

considerando che è necessario prevedere la possibilità di adottare misure specifiche qualora particolari tipi di imballaggio provochino 
difficoltà nell'applicazione della presente direttiva, avvalendosi se necessario della stessa procedura di Comitato,  

hanno adottato la presente direttiva: 

 

Articolo 1  
Fine. 

1. Fine della presente direttiva è armonizzare le misure nazionali in materia di gestione degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio, sia 
per prevenirne e ridurne l'impatto sull'ambiente degli Stati membri e dei Paesi terzi ed assicurare così un elevato livello di tutela 
dell'ambiente, sia per garantire il funzionamento del mercato interno e prevenire l'insorgere di ostacoli agli scambi nonché distorsioni 
e restrizioni alla concorrenza nella Comunità.  

2. A tal fine, la presente direttiva prevede misure intese, in via prioritaria, a prevenire la produzione di rifiuti di imballaggio a cui si 
affiancano, come ulteriori princìpi fondamentali, il reimpiego degli imballaggi, il riciclaggio e le altre forme di recupero dei rifiuti di 
imballaggio e, quindi, la riduzione dello smaltimento finale di tali rifiuti. 

 

Articolo 2  
Ambito di applicazione. 
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1. La presente direttiva si applica a tutti gli imballaggi immessi sul mercato nella Comunità e a tutti i rifiuti di imballaggio, utilizzati o 
prodotti da industrie, esercizi commerciali, uffici, negozi, servizi, nuclei domestici e a qualsiasi altro livello, qualunque siano i 
materiali che li compongono.  

2. Essa si applica lasciando impregiudicati i vigenti requisiti in materia di qualità degli imballaggi, quali quelli relativi alla sicurezza, 
alla protezione della salute e all'igiene dei prodotti imballati, nonché lasciando impregiudicati i vigenti requisiti in materia di trasporto 
e le disposizioni della direttiva 91/689/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, sui rifiuti pericolosi. 

 

Articolo 3  
Definizioni. 

Ai sensi della presente direttiva s'intende per:  

1) "imballaggio": tutti i prodotti composti di materiali di qualsiasi natura, adibiti a contenere e a proteggere determinate merci, 
dalle materie prime ai prodotti finiti, a consentire la loro manipolazione e la loro consegna dal produttore al consumatore o 
all'utilizzatore, e ad assicurare la loro presentazione. Anche tutti gli articoli "a perdere" usati allo stesso scopo devono essere 
considerati imballaggi.  

L'imballaggio consiste soltanto di:  

a) "imballaggio per la vendita o imballaggio primario", cioè imballaggio concepito in modo da costituire nel punto di vendita 
un'unità di vendita per l'utente finale o il consumatore;  

b) "imballaggio multiplo o imballaggio secondario", cioè imballaggio concepito in modo da costituire, nel punto di vendita, il 
raggruppamento di un certo numero di unità di vendita indipendentemente dal fatto che sia venduto come tale all'utente finale o al 
consumatore, o che serva soltanto a facilitare il rifornimento degli scaffali nel punto di vendita. Esso può essere rimosso dal prodotto 
senza alterarne le caratteristiche;  

c) "imballaggio per il trasporto o imballaggio terziario ", cioè imballaggio concepito in modo da facilitare la manipolazione e il 
trasporto di un certo numero di unità di vendita oppure di imballaggi multipli per evitare la loro manipolazione e i danni connessi al 
trasporto. L'imballaggio per il trasporto non comprende i container per i trasporti stradali, ferroviari e marittimi ed aerei;  

La definizione di "imballaggio" è basata inoltre sui criteri indicati qui di seguito. Gli articoli elencati nell'allegato I sono esempi 
illustrativi dell'applicazione di tali criteri:  

i) sono considerati imballaggi gli articoli che rientrano nella definizione di cui sopra, fatte salve altre possibili funzioni 
dell'imballaggio, a meno che tali articoli non siano parti integranti di un prodotto e siano necessari per contenere, sostenere o 
preservare tale prodotto per tutto il suo ciclo di vita e tutti gli elementi siano destinati ad essere utilizzati, consumati o eliminati 
insieme;  

ii) sono considerati imballaggi gli articoli progettati e destinati ad essere riempiti nel punto vendita e gli elementi usa e getta 
venduti, riempiti o progettati e destinati ad essere riempiti nel punto vendita, a condizione che svolgano una funzione di imballaggio;  

iii) i componenti dell'imballaggio e gli elementi accessori integrati nell'imballaggio sono considerati parti integranti dello 
stesso. Gli elementi accessori direttamente fissati o attaccati al prodotto e che svolgono funzioni di imballaggio sono considerati 
imballaggio a meno che non siano parte integrante del prodotto e tutti gli elementi siano destinati ad essere consumati o eliminati 
insieme (4).  

Se del caso la Commissione esamina e, se necessario, rivede gli esempi illustrativi della definizione di imballaggio di cui 
all'allegato I. In via prioritaria sono esaminati i seguenti articoli: custodie di CD e videocassette, vasi da fiori, tubi e rotoli su cui è 
avvolto materiale flessibile, pellicole di supporto di etichette autoadesive e carta da imballaggio. Tali misure intese a modificare 
elementi non essenziali della presente direttiva sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all'articolo 21, paragrafo 3 (5).  

1 bis) “plastica”: un polimero ai sensi dell'articolo 3, punto 5), del regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (6) a cui possono essere stati aggiunti additivi o altre sostanze e che può funzionare come componente strutturale 
principale delle borse (7); 
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1 ter) “borse di plastica”: borse da asporto con o senza manici, in plastica, fornite ai consumatori nei punti vendita di merci o 
prodotti (8); 

1 quater) “borse di plastica in materiale leggero”: borse di plastica con uno spessore inferiore a 50 micron (9); 

1 quinquies) “borse di plastica in materiale ultraleggero”: borse di plastica con uno spessore inferiore a 15 micron richieste a 
fini di igiene o fornite come imballaggio primario per alimenti sfusi se ciò contribuisce a prevenire la produzione di rifiuti alimentari (10); 

1 sexies) “borse di plastica oxo-degradabili”: borse di plastica composte da materie plastiche contenenti additivi che 
catalizzano la scomposizione della materia plastica in microframmenti(11); 

2) "rifiuti di imballaggio": ogni imballaggio o materiale di imballaggio rientrante nella definizione di rifiuti della direttiva 
75/442/CEE, esclusi i residui della produzione;  

3) "gestione dei rifiuti di imballaggio": la gestione dei rifiuti secondo la definizione della direttiva 75/442/CEE;  

4) "prevenzione": la riduzione della quantità e della nocività per l'ambiente:  

- delle materie e sostanze utilizzate negli imballaggi e nei rifiuti di imballaggio,  

- degli imballaggi e rifiuti di imballaggio nella fase del processo di produzione nonché in quelle della commercializzazione 
della distribuzione, dell'utilizzazione e dello smaltimento,  

in particolare attraverso lo sviluppo di prodotti e di tecnologie non inquinanti;  

5) "riutilizzo": qualsiasi operazione nella quale l'imballaggio concepito e progettato per potere compiere, durante il suo ciclo di 
vita, un numero minimo di spostamenti o rotazioni, è riempito di nuovo o reimpiegato per un uso identico a quello per il quale è stato 
concepito, con o senza il supporto di prodotti ausiliari presenti sul mercato che consentano il riempimento dell'imballaggio stesso; 
tale imballaggio riutilizzato diventa rifiuto di imballaggio quando cessa di essere reimpiegato;  

6) "recupero": tutte le pertinenti operazioni di cui all'allegato II B della direttiva 75/442/CEE;  

7) "riciclaggio": il ritrattamento in un processo di produzione dei materiali di rifiuti per la loro funzione originaria o per altri fini, 
compreso il riciclaggio organico ma escluso il recupero di energia;  

8) "recupero di energia": l'utilizzazione di rifiuti di imballaggio combustibili quale mezzo per produrre energia mediante 
incenerimento diretto con o senza altri rifiuti ma con recupero del calore;  

9) "riciclaggio organico": il trattamento aerobico (compostaggio) o anaerobico (biometanazione), via microrganismi e in 
condizioni controllate, delle parti biodegradabili dei rifiuti di imballaggio, con produzione di residui organici stabilizzati o di metano. 
L'interramento in discarica non può essere considerato una forma di riciclaggio organico;  

10) "smaltimento": tutte le pertinenti operazioni di cui all'allegato II a della direttiva 75/442/CEE;  

11) "operatori economici": con riferimento all'imballaggio, i fornitori di materiali di imballaggio, i fabbricanti e trasformatori di 
imballaggi, gli addetti al riempimento e gli utenti, gli importatori, i commercianti e i distributori, le pubbliche amministrazioni e gli 
organismi di diritto pubblico;  

12) "accordo volontario": è un accordo ufficiale concluso tra le autorità pubbliche competenti dello Stato membro e i settori 
economici interessati, che deve essere aperto a tutti gli interlocutori che desiderino attenersi alle condizioni previste dall'accordo al 
fine di contribuire al raggiungimento degli obiettivi della presente direttiva. 

 

(4)  Comma aggiunto dall'articolo 1 della direttiva 2004/12/CE.  

(5)  Comma aggiunto dall'articolo 1 della direttiva 2004/12/CE e successivamente così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 219/2009.  
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(6) (*) Regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, concernente la registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e 
la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce un'Agenzia europea per le sostanze chimiche, che modifica la direttiva 1999/45/CE e che abroga il 
regolamento (CEE) n. 793/93 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 1488/94 della Commissione, nonché la direttiva 76/769/CEE del Consiglio e le direttive della 
Commissione 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE (GU L 396 del 30.12.2006, pag. 1). 

(7) Punto inserito dall'articolo 1 della direttiva (UE) 2015/720. 

(8) Punto inserito dall'articolo 1 della direttiva (UE) 2015/720. 

(9) Punto inserito dall'articolo 1 della direttiva (UE) 2015/720. 

(10) Punto inserito dall'articolo 1 della direttiva (UE) 2015/720. 

(11) Punto inserito dall'articolo 1 della direttiva (UE) 2015/720.

 

Articolo 4 (12) 
Prevenzione. 

1. Gli Stati membri provvedono a che, oltre alle misure di prevenzione della formazione dei rifiuti d'imballaggio adottate 
conformemente all'articolo 9, siano adottate altre misure preventive. Dette misure possono consistere in programmi nazionali, 
progetti intesi a introdurre la responsabilità del produttore di ridurre al minimo l'impatto ambientale dell'imballaggio o in azioni 
analoghe adottate, se del caso, previa consultazione con operatori economici e volte a raggruppare e a sfruttare le molteplici 
iniziative prese sul territorio degli Stati membri nel settore della prevenzione. Tali misure rispettano le finalità della direttiva quali 
definite nell'articolo 1, paragrafo 1.  

1 bis. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per conseguire sul loro territorio una riduzione sostenuta dell'utilizzo di borse di 
plastica in materiale leggero. 

Tali misure possono comprendere il ricorso a obiettivi di riduzione a livello nazionale, il mantenimento o l'introduzione di strumenti 
economici nonché restrizioni alla commercializzazione in deroga all'articolo 18, purché dette restrizioni siano proporzionate e non 
discriminatorie. 

Tali misure possono variare in funzione dell'impatto ambientale che le borse di plastica in materiale leggero hanno quando sono 
recuperate o smaltite, delle loro proprietà di compostabilità, della loro durata o dell'uso specifico previsto. 

Le misure adottate dagli Stati membri includono l'una o l'altra delle seguente opzioni o entrambe: 

a) adozione di misure atte ad assicurare che il livello di utilizzo annuale non superi 90 borse di plastica di materiale leggero pro 
capite entro il 31 dicembre 2019 e 40 borse di plastica di materiale leggero pro capite entro il 31 dicembre 2025 o obiettivi 
equivalenti in peso. Le borse di plastica in materiale ultraleggero possono essere escluse dagli obiettivi di utilizzo nazionali; 

b) adozione di strumenti atti ad assicurare che, entro il 31 dicembre 2018, le borse di plastica in materiale leggero non siano 
fornite gratuitamente nei punti vendita di merci o prodotti, salvo che siano attuati altri strumenti di pari efficacia. Le borse di plastica 
in materiale ultraleggero possono essere escluse da tali misure. 

Dal 27 maggio 2018 gli Stati membri riferiscono sull'utilizzo annuale di borse di plastica di materiale leggero quando forniscono alla 
Commissione dati sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio in conformità dell'articolo 12. 

Entro il 27 maggio 2016, la Commissione adotta un atto di esecuzione che stabilisce la metodologia di calcolo dell'utilizzo annuale 
pro capite di borse di plastica in materiale leggero e adegua i modelli di segnalazione adottati ai sensi dell'articolo 12, paragrafo 3. 
Tale atto di esecuzione è adottato secondo la procedura di regolamentazione di cui all'articolo 21, paragrafo 2 (13). 

1 ter. Fatto salvo l'articolo 15, gli Stati membri possono adottare misure tra cui strumenti economici e obiettivi di riduzione nazionali 
in ordine a qualsiasi tipo di borse di plastica, indipendentemente dal loro spessore (14). 

1 quater. La Commissione e gli Stati membri incoraggiano attivamente, almeno nel primo anno successivo al 27 novembre 2016, 
campagne di informazione e di sensibilizzazione sull'impatto ambientale nocivo dell'utilizzo eccessivo di borse di plastica in materiale 
leggero (15). 
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2. La Commissione contribuisce alla promozione della prevenzione incoraggiando l'elaborazione di norme europee adeguate in 
conformità dell'articolo 10. Tali norme hanno il fine di ridurre al minimo l'impatto ambientale degli imballaggi in conformità degli 
articoli 9 e 10.  

3. La Commissione presenta, se del caso, proposte concernenti misure volte a rafforzare e a integrare l'applicazione delle norme 
essenziali e a garantire che nuovi imballaggi siano commercializzati soltanto se il produttore ha preso tutte le misure necessarie 
volte a minimizzarne l'impatto ambientale senza compromettere le loro funzioni essenziali. 

 

(12)  Articolo così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2004/12/CE. 

(13) Paragrafo inserito dall'articolo 1 della direttiva (UE) 2015/720. 

(14) Paragrafo inserito dall'articolo 1 della direttiva (UE) 2015/720. 

(15) Paragrafo inserito dall'articolo 1 della direttiva (UE) 2015/720.

 

Articolo 5  
Riutilizzo. 

Gli Stati membri possono favorire sistemi di riutilizzo degli imballaggi che possono essere reimpiegati in modo ecologicamente sano, 
in conformità con il trattato. 

 

Articolo 6 (16) 
Recupero e riciclaggio. 

1. Per conformarsi agli obiettivi fissati dalla presente direttiva, gli Stati membri adottano le misure necessarie per realizzare i 
seguenti obiettivi su tutto il loro territorio:  

a) entro il 30 giugno 2001 almeno il 50% e fino al 65% in peso dei rifiuti di imballaggio sarà recuperato o sarà incenerito in 
impianti di incenerimento rifiuti con recupero di energia;  

b) entro il 31 dicembre 2008 almeno il 60% in peso dei rifiuti di imballaggio sarà recuperato o sarà incenerito in impianti di 
incenerimento rifiuti con recupero di energia;  

c) entro il 30 giugno 2001 sarà riciclato almeno il 25% e fino al 45% in peso di tutti i materiali di imballaggio contenuti nei rifiuti 
di imballaggio, con un minimo del 15% in peso per ciascun materiale di imballaggio;  

d) entro il 31 dicembre 2008 sarà riciclato almeno il 55% e fino all'80% in peso dei rifiuti di imballaggio;  

e) entro il 31 dicembre 2008 saranno raggiunti i seguenti obiettivi minimi di riciclaggio per i materiali contenuti nei rifiuti di 
imballaggio:  

i) 60% in peso per il vetro;  

ii) 60% in peso per la carta e il cartone;  

iii) 50% in peso per i metalli;  

iv) 22,5% in peso per la plastica, tenuto conto esclusivamente dei materiali riciclati sotto forma di plastica;  

v) 15% in peso per il legno.  

2. I rifiuti di imballaggio esportati dalla Comunità ai sensi del regolamento (CEE) n. 259/93 del Consiglio, del regolamento (CE) n. 
1420/1999 del Consiglio e del regolamento (CE) n. 1547/1999 della Commissione sono presi in considerazione ai fini 
dell'adempimento degli obblighi e del conseguimento degli obiettivi di cui al paragrafo 1 solo se esistono prove tangibili che 
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l'operazione di recupero e/o di riciclaggio è stata effettuata con modalità grosso modo equivalenti a quelle previste al riguardo dalla 
legislazione comunitaria.  

3. Gli Stati membri incoraggiano, ove opportuno, il recupero energetico, dove esso sia preferibile al riciclaggio dei materiali per motivi 
ambientali o in considerazione del rapporto costi-benefici. Ciò potrà essere realizzato tenendo conto di un margine sufficiente tra gli 
obiettivi nazionali di recupero e di riciclaggio.  

4. Gli Stati membri incoraggiano, ove opportuno, l'uso di materiali ottenuti da rifiuti di imballaggio riciclati per la fabbricazione di 
imballaggi e altri prodotti mediante:  

a) il miglioramento delle condizioni di mercato per tali materiali;  

b) la revisione delle norme esistenti che impediscono l'uso di tali materiali.  

5. Al più tardi il 31 dicembre 2007, il Parlamento europeo e il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata e su proposta della 
Commissione, fissano gli obiettivi per la terza fase di cinque anni, dal 2009 al 2014, sulla base dell'esperienza pratica acquisita negli 
Stati membri nel perseguimento degli obiettivi di cui al paragrafo 1 e dei risultati della ricerca scientifica e delle tecniche di 
valutazione, come valutazione del ciclo di vita e analisi costibenefici.  

La procedura è ripetuta ogni cinque anni.  

6. Le misure e gli obiettivi di cui al paragrafo 1 sono pubblicati dagli Stati membri e sono oggetto di una campagna di informazione 
del pubblico in generale e degli operatori economici.  

7. La Grecia, l'Irlanda e il Portogallo, a causa della loro peculiare situazione, vale a dire rispettivamente il gran numero di piccole 
isole, la presenza di aree rurali e montuose e l'attuale basso livello di consumo di imballaggi, possono decidere:  

a) di realizzare, entro il 30 giugno 2001, obiettivi inferiori a quelli fissati nel paragrafo 1, lettere a) e c), raggiungendo tuttavia 
almeno il 25% di recupero o incenerimento in impianti di incenerimento rifiuti con recupero di energia;  

b) di rinviare nel contempo il conseguimento degli obiettivi di cui al paragrafo 1, lettere a) e c), a una scadenza successiva, che 
non deve comunque andare oltre il 31 dicembre 2005;  

c) di posporre il conseguimento degli obiettivi di cui al paragrafo 1, lettere b), d) ed e), fino a una data di loro scelta, che non 
vada oltre il 31 dicembre 2012.  

8. La Commissione, quanto prima possibile e al più tardi il 30 giugno 2005, presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una 
relazione sull'attuazione della presente direttiva e sul suo impatto sull'ambiente, nonché sul funzionamento del mercato interno. La 
relazione tiene conto delle situazioni specifiche di ciascuno Stato membro. La relazione contiene i seguenti elementi:  

a) una valutazione dell'efficacia, dell'applicazione e del rispetto dei requisiti essenziali;  

b) ulteriori misure di prevenzione volte a ridurre l'impatto ambientale degli imballaggi, per quanto possibile, senza 
comprometterne le funzioni essenziali;  

c) l'eventuale definizione di un indicatore ambientale degli imballaggi per rendere più semplice ed efficace la prevenzione dei 
rifiuti di imballaggio;  

d) piani di prevenzione dei rifiuti di imballaggio;  

e) l'incoraggiamento del riutilizzo e, in particolare, la comparazione tra i costi e benefici del riutilizzo e i costi e benefici del 
riciclaggio;  

f) la responsabilità del produttore, compresi gli aspetti finanziari;  

g) gli sforzi per ridurre ulteriormente e, se del caso, eliminare i metalli pesanti ed altre sostanze pericolose dagli imballaggi 
entro il 2010.  
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La relazione è corredata, ove opportuno, di proposte di revisione delle corrispondenti disposizioni della presente direttiva, a meno 
che dette proposte non siano state nel frattempo presentate.  

9. La relazione affronta le questioni di cui al paragrafo 8 nonché altre questioni pertinenti nel quadro dei diversi elementi del Sesto 
programma di azione per l'ambiente, in particolare la strategia tematica sul riciclaggio e la strategia tematica sull'uso sostenibile delle 
risorse.  

La Commissione e gli Stati membri incoraggiano debitamente studi e progetti pilota concernenti il paragrafo 8, lettere b), c) d) e) e f), 
ed altri strumenti di prevenzione.  

10. Gli Stati membri che hanno varato o vareranno programmi che oltrepassano gli obiettivi massimi di cui al paragrafo 1 e che 
predispongono all'uopo adeguate capacità di riciclaggio e recupero sono autorizzati a perseguire tali obiettivi nell'interesse di un 
elevato livello di tutela ambientale, purché queste misure evitino distorsioni sul mercato interno e non ostino a che gli altri Stati 
membri si conformino alla presente direttiva. Gli Stati membri informano la Commissione di tali misure. La Commissione conferma 
tali misure dopo aver verificato, in cooperazione con gli Stati membri, che esse sono coerenti con le considerazioni che precedono e 
non costituiscono un mezzo di discriminazione arbitrario o una restrizione dissimulata al commercio tra Stati membri.  

11. Gli Stati membri che hanno aderito all'Unione europea in virtù del trattato di adesione del 16 aprile 2003 possono posticipare il 
raggiungimento degli obiettivi di cui al paragrafo 1, lettere b), d) e e) fino ad una data da essi definita che non può essere successiva 
al 31 dicembre 2012 per la Repubblica ceca, l'Estonia, Cipro, la Lituania, l'Ungheria, la Slovenia e la Slovacchia; al 31 dicembre 
2013 per Malta; al 31 dicembre 2014 per la Polonia e al 31 dicembre 2015 per la Lettonia (17). 

 

(16)  Articolo così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2004/12/CE. 

(17)  Paragrafo aggiunto dall'articolo 1 della direttiva 2005/20/CE. 

 

Articolo 7  
Sistemi di restituzione, raccolta e recupero. 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che siano introdotti sistemi di:  

a) restituzione e/o raccolta degli imballaggi usati e/o dei rifiuti di imballaggio generati dal consumatore, da altri utenti finali o dal 
flusso di rifiuti per smistarli verso le soluzioni di gestione dei rifiuti più appropriate;  

b) reimpiego o recupero, incluso il riciclaggio degli imballaggi e/o dei rifiuti di imballaggio raccolti,  

al fine di conformarsi agli obiettivi definiti nella presente direttiva.  

Questi sistemi sono aperti alla partecipazione degli operatori economici dei settori interessati e alla partecipazione delle competenti 
autorità pubbliche. Essi si applicano anche ai prodotti importati in condizioni non discriminatorie, incluso quanto attiene alle modalità 
previste e alle eventuali tariffe imposte per accedere a detti sistemi, e devono essere concepiti in modo da evitare ostacoli agli 
scambi o distorsioni della concorrenza in conformità con il trattato.  

2. Le misure di cui al paragrafo 1 costituiscono parte di una politica globale degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio e prendono in 
considerazione, segnatamente, i requisiti in materia di tutela ambientale, di salute dei consumatori, di sicurezza e di igiene; quelli in 
materia di tutela della qualità, dell'autenticità e delle caratteristiche tecniche delle merci imballate e dei materiali utilizzati, nonché in 
materia di protezione di diritti di proprietà industriali e commerciali. 

 

Articolo 8  
Marcatura e sistema di identificazione. 

1. Il Consiglio, conformemente alle condizioni previste dal trattato, decide non oltre due anni dall'entrata in vigore della presente 
direttiva in merito alla marcatura degli imballaggi.  
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2. Per facilitare la raccolta, il reimpiego e il recupero, compreso il riciclaggio, l'imballaggio deve indicare, ai fini della sua 
identificazione e classificazione da parte dell'industria interessata, la natura del materiale/dei materiali di imballaggio utilizzato/i, sulla 
base della decisione 97/129/CE della Commissione (18).  

3. Gli imballaggi devono essere muniti dell'opportuna marcatura apposta sull'imballaggio stesso o sull'etichetta e deve essere 
chiaramente visibile e di facile lettura. La marcatura deve essere duratura e permanere anche all'apertura dell'imballaggio. 

 

(18)  Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2004/12/CE. 

 

Articolo 8 bis (19) 
Misure specifiche per le borse di plastica biodegradabili e compostabili 

Entro il 27 maggio 2017 la Commissione adotta un atto di esecuzione che stabilisce il disciplinare delle etichette o dei marchi per 
garantire il riconoscimento a livello di Unione delle borse di plastica biodegradabili e compostabili e per fornire ai consumatori le 
informazioni corrette sulle proprietà di compostaggio di tali borse. Tale atto di esecuzione è adottato secondo la procedura di 
regolamentazione di cui all'articolo 21, paragrafo 2. 

Al più tardi 18 mesi dopo l'adozione di tale atto di esecuzione, gli Stati membri assicurano che le borse di plastica biodegradabili e 
compostabili siano etichettate conformemente al disciplinare di cui a tale atto di esecuzione.

 

(19) Articolo inserito dall'articolo 1 della direttiva (UE) 2015/720.

 

Articolo 9  
Requisiti essenziali. 

1. Entro tre anni dall'entrata in vigore della presente direttiva, gli Stati membri provvedono a che siano immessi sul mercato soltanto 
gli imballaggi conformi a tutti i requisiti essenziali definiti dalla presente direttiva, compreso l'allegato II.  

2. Dalla data indicata nell'articolo 22, paragrafo 1, gli Stati membri presumono che siano soddisfatti tutti i requisiti essenziali definiti 
dalla presente direttiva, compreso l'allegato II, quando gli imballaggi sono conformi:  

a) alle pertinenti norme armonizzate i cui numeri di riferimento sono stati pubblicati nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità 
europee. Gli Stati membri pubblicano i numeri di riferimento delle norme nazionali che recepiscono le norme armonizzate;  

b) alle pertinenti norme nazionali di cui al paragrafo 3, se per i settori cui si riferiscono tali norme non esistono norme 
armonizzate.  

3. Gli Stati membri comunicano alla Commissione i testi delle norme nazionali di cui al paragrafo 2, lettera b), che considerano 
conformi ai requisiti di cui al presente articolo. La Commissione comunica immediatamente tali testi agli altri Stati membri.  

Gli Stati membri pubblicano i riferimenti di queste norme. La Commissione ne cura la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale delle 
Comunità europee.  

4. Se uno Stato membro o la Commissione ritiene che le norme di cui al paragrafo 2 non soddisfano completamente i requisiti 
essenziali definiti al paragrafo 1, la Commissione o lo Stato membro interessato solleva la questione dinanzi al Comitato istituito 
dalla direttiva 83/189/CEE, indicandone le ragioni. Il Comitato formula senza indugio il suo parere.  

Sulla base del parere del Comitato, la Commissione informa gli Stati membri sull'eventuale necessità di ritirare tali norme dalle 
pubblicazioni di cui ai paragrafi 2 e 3. 

 

Articolo 10  
Normalizzazione. 
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La Commissione promuove, ove opportuno, l'elaborazione di norme europee concernenti i requisiti essenziali di cui all'allegato II.  

La Commissione promuove, in particolare, l'elaborazione di norme europee concernenti:  

- i criteri ed i metodi da adottare per l'analisi del ciclo di vita degli imballaggi,  

- i metodi per misurare e verificare la presenza di metalli pesanti ed altre sostanze pericolose negli imballaggi e la loro 
emissione nell'ambiente provocata da imballaggi e da rifiuti di imballaggio,  

- i criteri per la determinazione di un contenuto minimo di materiale riciclato negli imballaggi, per specifici tipi di imballaggi,  

- i criteri da adottare per i metodi di riciclaggio,  

- i criteri da adottare per i metodi di compostaggio e per il compost prodotto,  

- i criteri da adottare per la marcatura degli imballaggi. 

 

Articolo 11 (20) 
Livelli di concentrazione dei metalli pesanti presenti negli imballaggi. 

1. Gli Stati membri si assicurano che i livelli totali di concentrazione di piombo, cadmio, mercurio e cromo esavalente presenti negli 
imballaggi o nei componenti di imballaggio non superino i valori seguenti:  

- 600 ppm in peso dopo due anni dalla data indicata nell'articolo 22, paragrafo 1;  

- 250 ppm in peso dopo tre anni dalla data indicata nell'articolo 22, paragrafo 1;  

- 100 ppm in peso dopo cinque anni dalla data indicata nell'articolo 22, paragrafo 1.  

2. I livelli di concentrazione di cui al paragrafo 1 non si applicano agli imballaggi interamente costituiti di cristallo, secondo la 
definizione della direttiva 64/493/CEE.  

3. La Commissione determina le condizioni alle quali i livelli di concentrazione di cui al paragrafo 1 non si applicano ai materiali 
riciclati e ai circuiti di produzione localizzati in una catena chiusa e controllata, nonché i tipi di imballaggio esonerati dal requisito di 
cui al paragrafo 1, terzo trattino. 

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali della presente direttiva completandola sono adottate secondo la procedura di 
regolamentazione con controllo di cui all'articolo 21, paragrafo 3 (21).

 

(20)  Vedi, per le condizioni di applicazione di una deroga per gli imballaggi in vetro di cui al presente articolo, l'articolo 3 della decisione 2001/171/CE. 

(21) Paragrafo così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 219/2009.

 

Articolo 12 (22) 
Sistemi di informazione. 

1. Gli Stati membri prendono le misure necessarie affinché, laddove non esistano ancora, siano costituite in modo armonizzato basi 
di dati sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio, onde contribuire a consentire agli Stati membri e alla Commissione di controllare 
l'attuazione degli obiettivi stabiliti dalla presente direttiva.  

2. A tale scopo, le basi di dati sono destinate segnatamente a fornire informazioni sull'entità, le caratteristiche e l'evoluzione dei flussi 
di imballaggi e rifiuti di imballaggio (comprese quelle sul contenuto tossico o pericoloso dei materiali d'imballaggio e sui componenti 
utilizzati per la loro fabbricazione) nei singoli Stati membri.  
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3. Per armonizzare le caratteristiche e la presentazione dei dati registrati assicurandone la compatibilità tra gli Stati membri, questi 
ultimi forniscono alla Commissione i dati in loro possesso nelle tabelle adottate in base all'allegato III, secondo la procedura di 
regolamentazione di cui all'articolo 21, paragrafo 2 (23). 

4. Gli Stati membri tengono conto dei problemi particolari delle piccole e medie imprese per quanto riguarda la fornitura di dati 
particolareggiati.  

5. I dati ottenuti sono forniti con le relazioni nazionali di cui all'articolo 17 ed aggiornati nelle successive relazioni.  

6. Gli Stati membri impongono a tutti gli operatori economici interessati di fornire alle autorità competenti dati affidabili relativi ai 
rispettivi settori, come previsto dal presente articolo. 

 

(22)  Vedi, per le tabelle da utilizzare per il sistema di basi dati sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio previste dal presente articolo, la decisione 2005/270/CE. 

(23) Paragrafo così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 219/2009.

 

Articolo 13  
Informazione degli utenti di imballaggi. 

Gli Stati membri, non oltre due anni dalla data indicata nell'articolo 22, paragrafo 1, prendono le opportune misure affinché tutti gli 
utenti di imballaggi, compresi in particolare i consumatori, ottengano le informazioni necessarie circa:  

- i sistemi di restituzione, di raccolta e di recupero disponibili;  

- il loro ruolo nel processo di riutilizzazione, di recupero e di riciclaggio degli imballaggi e dei rifiuti di imballaggio;  

- il significato dei marchi apposti sugli imballaggi quali si presentano sul mercato;  

- i pertinenti elementi dei piani di gestione per gli imballaggi ed i rifiuti di imballaggio di cui all'articolo 14.  

Gli Stati membri promuovono altresì campagne di informazione e sensibilizzazione del consumatore (24).  

 

(24)  Comma aggiunto dall'articolo 1 della direttiva 2004/12/CE.

 

Articolo 14  
Piani di gestione. 

Conformemente agli obiettivi e alle misure previsti nella presente direttiva, gli Stati membri includono nei piani di gestione dei rifiuti 
che devono essere formulati conformemente all'articolo 7 della direttiva 75/442/CEE, un capitolo specifico per la gestione degli 
imballaggi e dei rifiuti di imballaggio, comprese le misure adottate conformemente agli articoli 4 e 5. 

 

Articolo 15  
Strumenti economici. 

Il Consiglio, in base alle pertinenti disposizioni del trattato, adotta strumenti economici per promuovere gli obiettivi della presente 
direttiva. In assenza di misure a livello comunitario, gli Stati membri possono adottare, conformemente ai princìpi che informano la 
politica delle Comunità in materia di ambiente, tra cui il principio "chi inquina paga", e nell'osservanza degli obblighi derivanti dal 
trattato, misure per promuovere gli stessi obiettivi. 
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Articolo 16  
Notificazione. 

1. Fatta salva la direttiva 83/189/CEE, prima dell'adozione gli Stati membri notificano alla Commissione i progetti delle misure che 
prevedono di adottare nell'ambito della presente direttiva, esclusi i provvedimenti di carattere fiscale, ma comprese le specifiche 
tecniche connesse con misure di carattere fiscale che incoraggiano la conformità alle medesime, affinché la Commissione possa 
esaminarli alla luce delle disposizioni vigenti applicando in ciascun caso la procedura di cui alla suddetta direttiva.  

2. Se il provvedimento previsto concerne anche questioni tecniche ai sensi della direttiva 83/189/CEE, lo Stato membro interessato 
può indicare che la notificazione eseguita in forza della presente direttiva vale anche ai fini della direttiva 83/189/CEE. 

 

Articolo 17  
Obbligo di relazione. 

Conformemente all'articolo 5 della direttiva 91/692/CEE, gli Stati membri presentano una relazione alla Commissione sull'attuazione 
della presente direttiva. La prima relazione verte sul periodo 1995-1997. 

 

Articolo 18  
Libertà di immissione sul mercato. 

Gli Stati membri non possono ostacolare l'immissione sul mercato nel loro territorio di imballaggi conformi alle disposizioni della 
presente direttiva. 

 

Articolo 19 (25) 
Adeguamento al progresso scientifico e tecnico. 

1. Le modifiche necessarie per adeguare al progresso scientifico e tecnico il sistema di identificazione (di cui all'articolo 8, paragrafo 
2 e all'articolo 10, secondo comma, ultimo trattino) ed i formati relativi al sistema di banche dati (di cui all'articolo 12, paragrafo 3, e 
all'allegato III) sono adottate secondo la procedura di regolamentazione di cui all'articolo 21, paragrafo 2. 

2. La Commissione adotta le modifiche necessarie per adeguare al progresso scientifico e tecnico gli esempi illustrativi della 
definizione di imballaggio (di cui all'allegato I). Tali misure intese a modificare elementi non essenziali della presente direttiva sono 
adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'articolo 21, paragrafo 3.

 

(25)  Articolo inizialmente sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2004/12/CE e successivamente così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 219/2009.

 

Articolo 20  
Misure specifiche. 

1. La Commissione determina le misure tecniche necessarie per superare qualsiasi difficoltà incontrata nell'applicazione delle 
disposizioni della presente direttiva, in particolare per quanto riguarda i materiali di imballaggio inerti, immessi sul mercato in 
piccolissime quantità (ossia circa 0,1% in peso) nella Comunità, gli imballaggi di base per materiale medico e prodotti farmaceutici, 
gli imballaggi di piccole dimensioni e gli imballaggi di lusso. Tali misure intese a modificare elementi non essenziali della presente 
direttiva completandola sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'articolo 21, paragrafo 3 (26).  

2. La Commissione presenta altresì al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sulle altre eventuali misure da adottare, se 
del caso corredata di una proposta. 

 

(26)  Paragrafo inizialmente sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2004/12/CE e successivamente così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 219/2009.

 

Articolo 20 bis (27) 
Relazione sulle borse di plastica 
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1. Entro il 27 novembre 2021 la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione che valuta l'efficacia 
delle misure di cui all'articolo 4, paragrafo 1 bis, a livello di Unione nel contrastare la dispersione dei rifiuti, modificare il 
comportamento dei consumatori e promuovere la prevenzione dei rifiuti. Se dalla valutazione emerge che le misure adottate non 
sono efficaci, la Commissione esamina altre modalità possibili per conseguire una riduzione dell'utilizzo di borse di plastica in 
materiale leggero, tra cui la definizione di obiettivi realistici e raggiungibili a livello di Unione e, se opportuno, presenta una proposta 
legislativa. 

2. Entro il 27 maggio 2017 la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione che esamina l'impatto 
dell'uso di borse di plastica oxo-degradabili sull'ambiente e, se opportuno, presenta una proposta legislativa. 

3. Entro il 27 maggio 2017 la Commissione valuta gli impatti dei cicli di vita delle diverse soluzioni possibili al fine di ridurre l'utilizzo 
di borse di plastica in materiale ultraleggero e, se opportuno, presenta una proposta legislativa.

 

(27) Articolo inserito dall'articolo 1 della direttiva (UE) 2015/720.

 

Articolo 21 (28) 
Procedura di comitato. 

1. La Commissione è assistita da un comitato.  

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto 
delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.  

Il periodo di cui all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è fissato a tre mesi.  

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano l'articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l'articolo 7 della decisione 
1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa (29).

 

(28)  Articolo inizialmente sostituito dall'allegato III del regolamento (CE) n. 1882/2003 e successivamente così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2004/12/CE. 

(29) Paragrafo così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 219/2009.

 

Articolo 22  
Recepimento nel diritto interno. 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla 
presente direttiva anteriormente al 30 giugno 1996. Essi ne informano immediatamente la Commissione.  

2. Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un 
siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri.  

3. Inoltre, gli Stati membri notificano alla Commissione tutte le vigenti disposizioni legislative, regolamentari e amministrative adottate 
o emanate nell'ambito di applicazione della presente direttiva.  

3 bis. Purché gli obiettivi di cui all'articolo 4 e all'articolo 6 siano raggiunti, gli Stati membri possono recepire le disposizioni di cui 
all'articolo 4, paragrafo 1 bis, e all'articolo 7 mediante accordi tra le autorità competenti e i settori economici interessati (30). 

Tali accordi soddisfano i seguenti requisiti:  

a) gli accordi hanno forza vincolante;  

b) gli accordi specificano gli obiettivi e le corrispondenti scadenze;  
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c) gli accordi sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale nazionale o in un documento ufficiale, parimenti accessibile al pubblico, e 
comunicati alla Commissione;  

d) i risultati conseguiti sono periodicamente controllati, riferiti alle competenti autorità e alla Commissione e resi accessibili al 
pubblico alle condizioni stabilite dagli accordi;  

e) le autorità competenti provvedono affinché siano esaminati i progressi compiuti nel quadro degli accordi;  

f) in caso di inosservanza degli accordi, gli Stati membri applicano le pertinenti disposizioni della presente direttiva attraverso 
misure legislative, regolamentari o amministrative (31).  

4. I requisiti per la fabbricazione di imballaggi non si applicano in alcun caso a imballaggi utilizzati per un determinato prodotto prima 
della data di entrata in vigore della presente direttiva.  

5. Per un periodo non superiore a cinque anni dalla data di entrata in vigore della presente direttiva, gli Stati membri consentono 
l'immissione sul mercato di imballaggi fabbricati prima di tale data e conformi alla legislazione nazionale in vigore. 

 

(30) Comma così sostituito dall'articolo 1 della direttiva (UE) 2015/720. 

(31)  Paragrafo inserito dall'articolo 1 della direttiva 2004/12/CE. 

 

Articolo 23  

La direttiva 85/339/CEE è abrogata dalla data di cui all'articolo 22, paragrafo 1. 

 

Articolo 24  

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee. 

 

Articolo 25  

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.  

Fatto a Bruxelles, addì 20 dicembre 1994.  

Per il Parlamento europeo  

il presidente  

K. Haensch 

Per il Consiglio  

il presidente  

K. Kinkel

 

Allegato I (32) 

Esempi illustrativi per i criteri previsti all’articolo 3, punto 1 

Esempi illustrativi per il criterio i) 
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Articoli considerati imballaggio 

Scatole per dolci 

Pellicola che ricopre le custodie di CD 

Buste a sacco per l’invio di cataloghi e riviste (contenenti riviste) 

Pizzi per torte venduti con le torte 

Rotoli, tubi e cilindri sui quali è avvolto materiale flessibile (come ad esempio pellicola, fogli di alluminio, carta), eccetto i rotoli, i tubi 
e i cilindri che sono parti di macchinari di produzione e non sono utilizzati per presentare un prodotto come un’unità di vendita 

Vasi da fiori da usare solo per la vendita e il trasporto di piante e non destinati a restare con la pianta per tutta la sua durata di vita 

Bottiglie di vetro per soluzioni iniettabili 

Spine di contenimento per CD (spindle) (vendute con i CD, non destinate ad essere usate per riporli) 

Grucce per indumenti (vendute con un indumento) 

Scatole di fiammiferi 

Sistemi di barriera sterili (involucri, vassoi e materiali necessari per preservare la sterilità del prodotto) 

Capsule per sistemi erogatori di bevande (caffè, cioccolata e latte) che sono lasciate vuote dopo l’uso 

Recipienti di acciaio ricaricabili per gas di vario tipo, esclusi gli estintori 

Articoli non considerati imballaggio 

Vasi da fiori destinati a restare con la pianta per tutta la sua durata di vita 

Cassette di attrezzi 

Bustine da tè 

Rivestimenti di cera dei formaggi 

Budelli per salsicce 

Grucce per indumenti (vendute separatamente) 

Capsule per sistemi erogatori di caffè, sacchetti di alluminio per caffè e bustine di carta per caffè filtro che si gettano insieme al caffè 
usato 

Cartucce per stampanti 

Custodie per CD, DVD e videocassette (vendute insieme ai CD, DVD e alle videocassette) 

Spine di contenimento per CD (spindle) (venduti vuoti, destinati ad essere usati per custodire i CD) 

Bustine solubili per detersivi 

Lumini per tombe (contenitori per candele) 
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Macinini meccanici (integrati in recipienti ricaricabili, ed es. macinapepe ricaricabile) 

Esempi illustrativi per il criterio ii) 

Articoli da imballaggio progettati e destinati ad essere riempiti nel punto vendita 

Sacchetti o borse di carta o di plastica 

Piatti e tazze monouso 

Pellicola retrattile 

Sacchetti per panini 

Fogli di alluminio 

Pellicola di plastica per gli indumenti lavati nelle lavanderie 

Articoli non considerati imballaggio 

Agitatori 

Posate monouso 

Carta da imballaggio (venduta separatamente) 

Forme di carta per prodotti da forno (vendute vuote) 

Pizzi per torte venduti senza le torte 

Esempi illustrativi per il criterio iii) 

Articoli considerati imballaggio 

Etichette fissate direttamente o apposte sul prodotto 

Articoli considerati parti di imballaggio 

Spazzolini per mascara che fanno parte integrante della chiusura dei recipienti 

Etichette adesive apposte su un altro articolo di imballaggio 

Graffette 

Fascette di plastica 

Dispositivo di dosaggio che fa parte integrante della chiusura della confezione dei detersivi 

Macinini meccanici (integrati in recipienti non ricaricabili, riempiti con un prodotto, ed es. macinapepe contenente pepe) 

Articoli non considerati imballaggio 

Etichette di identificazione a radiofrequenza (RFID)
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(32)  Allegato inizialmente sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2004/12/CE e, successivamente, così sostituito dall'allegato della direttiva 2013/2/UE.

 

Allegato II  

Requisiti essenziali concernenti la composizione e la riutilizzabilità e la recuperabilità (in particolare la riciclabilità) degli 
imballaggi  

1. Requisiti per la fabbricazione e composizione degli imballaggi  

- gli imballaggi sono fabbricati in modo da limitare il volume e il peso al minimo necessario per garantire il necessario livello di 
sicurezza, igiene e accettabilità tanto per il prodotto imballato quanto per il consumatore.  

- gli imballaggi sono concepiti, prodotti e commercializzati in modo da permetterne il reimpiego o il recupero, compreso il 
riciclaggio, e da ridurne al minimo l'impatto sull'ambiente se i rifiuti di imballaggio o i residui delle operazioni di gestione dei rifiuti di 
imballaggio sono smaltiti.  

- gli imballaggi sono fabbricati in modo che la presenza di metalli nocivi e di altre sostanze e materiali pericolosi come 
costituenti del materiale di imballaggio o di qualsiasi componente dell'imballaggio sia limitata al minimo con riferimento alla loro 
presenza nelle emissioni, nelle ceneri o nei residui di lisciviazione se gli imballaggi o i residui delle operazioni di gestione dei rifiuti di 
imballaggio sono inceneriti o interrati.  

2. Requisiti per la riutilizzabilità di un imballaggio i seguenti requisiti devono essere soddisfatti simultaneamente:  

- le proprietà fisiche e le caratteristiche dell'imballaggio devono consentire una serie di spostamenti o rotazioni in condizioni di 
impiego normalmente prevedibili;  

- possibilità di trattare gli imballaggi usati per ottemperare ai requisiti in materia di salute e di sicurezza dei lavoratori.  

- osservanza dei requisiti specifici per gli imballaggi recuperabili se l'imballaggio non è più utilizzato e diventa quindi un rifiuto.  

3. Requisiti per la ricuperabilità di un imballaggio  

a) imballaggi recuperabili sotto forma di riciclaggio del materiale: l'imballaggio deve essere prodotto in modo tale da consentire 
il riciclaggio di una determinata percentuale in peso dei materiali usati, nella fabbricazione di prodotti commerciabili, rispettando le 
norme in vigore nella Comunità europea. La determinazione di tale percentuale può variare a seconda del tipo di materiale che 
costituisce l'imballaggio.  

b) imballaggi recuperabili sotto forma di recupero di energia: i rifiuti di imballaggio trattati a scopi di recupero energetico devono 
avere un valore calorifico minimo inferiore per permettere di ottimizzare il recupero energetico;  

c) imballaggi recuperabili sotto forma di composti: i rifiuti di imballaggio trattati per produrre compost devono essere 
sufficientemente biodegradabili in modo da non ostacolare la raccolta separata e il processo o l'attività di compostaggio in cui sono 
introdotti.  

d) imballaggi biodegradabili: i rifiuti di imballaggio biodegradabili devono essere di natura tale da poter subire una 
decomposizione fisica, chimica, termica o biologica grazie alla quale la maggior parte del compost risultante finisca per decomporsi 
in biossido di carbonio, biomassa e acqua. 

 

Allegato III  

Dati da includere da parte degli Stati membri nelle loro banche di dati "imballaggi e rifiuti di imballaggio" (secondo le 
tabelle da 1 a 4 riportate in appresso)  

1. Per quanto concerne gli imballaggi tanto primari che secondari e terziari:  
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a) le quantità, per ciascuna grande categoria di materiali, degli imballaggi consumati nel territorio nazionale (prodotte + 
importate - esportate) (tabella 1),  

b) le quantità riutilizzate (tabella 2).  

2. Per quanto concerne i rifiuti di imballaggio tanto domestici quanto non domestici:  

a) le quantità per ciascuna grande categoria di materiali valorizzati ed eliminati nel territorio nazionale (prodotte + importate - 
esportate) (tabella 3),  

b) le quantità riciclate e le quantità valorizzate per ciascuna grande categoria di materiali (tabella 4).  

Tabella 1 

Quantità di imballaggi (primari, secondari e terziari) consumati nel territorio nazionale  

  Tonnellate  - Tonnellate +Tonnellate  = Totale 
  prodotte esportate importate   
Vetro         
Plastica         
Carta cartone (compresi i complessi)         
Metalli          
Legno          
Altri         
Totale          

Tabella 2 

Quantità di imballaggi (primari, secondari e terziari) riutilizzati nel territorio nazionale  

  Tonnellate di Imballaggi riutilizzati 
  imballaggi Tonnellate  Percentuali  
  consumate     
Vetro     
Plastica     
Carta cartone (compresi i complessi)     
Metalli      
Legno      
Altri     
Totale      

Tabella 3 

Quantità di rifiuti di imballaggio valorizzati ed eliminati nel territorio nazionale  

  Tonnellate di rifiuti - Tonnellate di  + Tonnellate di  = Totale 
  prodotti rifiuti esportati rifiuti importati   
Rifiuti domestici         
Vetro di          
imballaggio         
Plastica di          
imballaggio         
Carta-cartone di         
imballaggio         
Metalli di         
imballaggio         
Legno di         
imballaggio         
Totale dei rifiuti di          
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imballaggio domestici         
Rifiuti non domestici          
Vetro di          
imballaggio         
Plastica di          
imballaggio         
Carta-cartone di         
imballaggio         
Metalli di         
imballaggio         
Legno di         
imballaggio         
Totale dei rifiuti di          
imballaggio non domestici         

Tabella 4 

Quantità di rifiuti di imballaggio riciclati o valorizzati nel territorio nazionale  

  Tonnellate totali     
  valorizzate ed Quantità riciclate Quantità valorizzate 
  eliminate     
Rifiuti domestici   Tonnellate Percentuali Tonnellate Percentuali 
Vetro di            
imballaggio           
Plastica di            
imballaggio           
Carta-cartone di           
imballaggio           
Metalli di           
imballaggio           
Legno di           
imballaggio           
Totale dei rifiuti di            
imballaggio domestici           
Rifiuti non domestici            
Vetro di            
imballaggio           
Plastica di            
imballaggio           
Carta-cartone di           
imballaggio           
Metalli di           
imballaggio           
Legno di           
imballaggio           
Totale dei rifiuti di            
imballaggio non domestici           
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Direttiva 26 aprile 1999, n. 1999/31/CE recante: “Direttiva del Consigliorelativa alle discariche di rifiuti”.

 

(1) Pubblicata nella G.U.C.E. 16 luglio 1999, n. L 182. Entrata in vigore il 16 luglio 1999. 

(2)  Termine di recepimento: vedi articolo 18 della presente direttiva. Direttiva recepita con L. 29 dicembre 2000, n. 422 (legge comunitaria 2000), con L. 1° marzo 
2002, n. 39 (legge comunitaria 2001) e con D.Lgs. 13 gennaio 2003, n. 36. 

(3)  Vedi, per un questionario per le relazioni degli Stati membri sull'attuazione della presente direttiva, la decisione 2000/738/CE.

 

Il Consiglio dell'Unione europea,  

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 130 S, paragrafo 1,  

vista la proposta della Commissione (4),  

visto il parere del Comitato economico e sociale (5),  

deliberando secondo la procedura prevista all'articolo 189 C del trattato (6),  

(1) considerando che la risoluzione del Consiglio del 7 maggio 1990 sulla politica dei rifiuti (7) accoglie favorevolmente e appoggia il 
documento di strategia comunitaria ed invita la Commissione a proporre criteri e norme per lo smaltimento dei rifiuti mediante 
interramento;  

(2) considerando che la risoluzione del Consiglio del 9 dicembre 1996 sulla politica dei rifiuti prevede che in futuro nella Comunità 
debbano essere effettuate solo le attività di discarica sicure e controllate;  

(3) considerando che è opportuno incoraggiare la prevenzione, il riciclaggio e la valorizzazione dei rifiuti nonché l'impiego dei 
materiali e dell'energia recuperati al fine di risparmiare le risorse naturali e di economizzare l'utilizzazione del terreno;  

(4) considerando che è opportuno attribuire maggiore rilevanza alla questione dell'incenerimento di rifiuti urbani e di rifiuti non 
pericolosi, del compostaggio, della produzione di biogas e del trattamento dei fanghi di dragaggio;  

(5) considerando che, in base al principio "chi inquina paga", occorre, tra l'altro, tener conto degli eventuali danni all'ambiente causati 
dalle discariche;  

(6) considerando che l'interramento, analogamente a qualsiasi altro trattamento di rifiuti, andrebbe controllato e gestito in modo 
adeguato per prevenire o ridurre i potenziali effetti negativi sull'ambiente nonché i rischi per la salute umana;  

(7) considerando che è necessario adottare misure adeguate per evitare l'abbandono, lo scarico e lo smaltimento incontrollato dei 
rifiuti; che a tal fine le discariche devono poter essere controllate per quanto riguarda le sostanze contenute nei rifiuti ivi depositati e 
che tali sostanze dovrebbero, nella misura del possibile, presentare soltanto reazioni prevedibili;  

(8) considerando che sia la quantità che la natura pericolosa dei rifiuti destinati alla discarica dovrebbero all'occorrenza essere 
ridotte; che occorrerebbe facilitarne il trasporto e favorirne il recupero; che a tal fine i processi di trattamento dovrebbero essere 
incoraggiati per garantire un interramento compatibile con gli obiettivi della presente direttiva; che la cernita rientra nella definizione 
di trattamento;  

(9) considerando che gli Stati membri dovrebbero essere in grado di attuare i principi di prossimità e di autosufficienza per 
l'eliminazione dei loro rifiuti a livello comunitario e nazionale, ai sensi della direttiva 75/442/CEE del Consiglio del 15 luglio 1995, 
relativa ai rifiuti; che è necessario continuare e precisare gli obiettivi di tale direttiva stabilendo una rete integrata e appropriata di 
impianti di eliminazione sulla base di un alto livello di protezione dell'ambiente;  

(10) considerando che le disparità tra le norme tecniche di eliminazione dei rifiuti mediante interramento e i conseguenti costi inferiori 
possono portare ad un'eliminazione di rifiuti maggiore negli impianti in cui il livello di protezione dell'ambiente è scarso, creando in tal 
modo una grave minaccia potenziale per l'ambiente, data l'inutile lunghezza del trasporto dei rifiuti nonché una pratica nefasta per 
quanto riguarda l'interramento;  
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(11) considerando che è pertanto necessario prescrivere a livello comunitario norme tecniche per l'interramento dei rifiuti al fine di 
proteggere, preservare e migliorare la qualità dell'ambiente nella Comunità;  

(12) considerando che è necessario indicare chiaramente i requisiti a cui le discariche devono conformarsi per quanto riguarda 
l'ubicazione, lo sviluppo, la gestione, il controllo, la messa fuori esercizio e le misure di prevenzione e di protezione da adottare 
contro qualsiasi danno all'ambiente in una prospettiva sia a breve che a lungo termine e, in particolare, contro l'inquinamento delle 
falde freatiche dovuto all'infiltrazione del colaticcio nel terreno;  

(13) considerando che, in virtù di quanto precede, è necessario definire chiaramente le categorie di discariche da prendere in 
considerazione e i tipi di rifiuti che vanno accettati nelle varie categorie di discariche;  

(14) considerando che le aree adibite a deposito temporaneo di rifiuti dovranno essere conformi ai requisiti di cui alla direttiva 
75/442/CEE;  

(15) considerando che, ai sensi della direttiva 75/442/CEE, il recupero di rifiuti inerti o non pericolosi idonei ad essere utilizzati in 
lavori di accrescimento/ricostruzione e riempimento o a fini di costruzione non può costituire un'attività riguardante le discariche;  

(16) considerando che si dovrebbero adottare misure per ridurre la quantità di gas metano prodotto dalle discariche, anche al fine di 
ridurre il riscaldamento globale attraverso una riduzione del collocamento a discarica di rifiuti biodegradabili e l'obbligo di introdurre 
un controllo dei gas prodotti nelle discariche;  

(17) considerando che le misure adottate per ridurre il collocamento a discarica di rifiuti biodegradabili mirerebbero anche a 
incoraggiare la raccolta differenziata dei rifiuti biodegradabili, la cernita in genere, il recupero e il riciclaggio;  

(18) considerando che, a causa delle particolari caratteristiche del metodo di eliminazione tramite interramento, è necessario istituire 
una procedura di autorizzazione specifica per tutte le categorie di rifiuti, conformemente ai requisiti generali relativi alle licenze già 
stabiliti nella direttiva 75/442/CEE e ai requisiti generali della direttiva 96/61/CE sulla prevenzione e la riduzione integrate 
dell'inquinamento; che la conformità della discarica all'autorizzazione deve essere verificata nell'ambito di un'ispezione da parte 
dell'autorità competente prima dell'inizio delle operazioni di eliminazione;  

(19) considerando che è opportuno controllare in ogni caso se i rifiuti possano essere interrati nella discarica alla quale sono 
destinati, in particolare per quanto riguarda i rifiuti pericolosi;  

(20) considerando che, per prevenire i rischi per l'ambiente, è necessario istituire una procedura uniforme di accettazione dei rifiuti in 
base ad una procedura di classificazione dei rifiuti che vanno accettati nelle varie categorie di discariche, che comporti in particolare 
valori limite normalizzati; che a tal fine dovrà essere stabilito entro un tempo sufficientemente breve un sistema coerente e 
normalizzato di caratterizzazione, di campionamento e di analisi per facilitare l'attuazione della presente direttiva; che i criteri di 
accettazione devono essere particolarmente precisi per quanto riguarda i rifiuti inerti;  

(21) considerando che, in attesa di fissare siffatti metodi di analisi o di valori limite necessari alla caratterizzazione, gli Stati membri 
potranno, in vista dell'applicazione della presente direttiva, mantenere o stabilire, a livello nazionale, elenchi dei rifiuti che possono 
essere ammessi o no nella discarica, o definire criteri con valori limite, analoghi a quelli enunciati nella presente direttiva per la 
procedura di accettazione uniforme;  

(22) considerando che, affinché taluni rifiuti pericolosi vengano ammessi nelle discariche per rifiuti non pericolosi, i relativi criteri di 
ammissione andrebbero elaborati dal comitato tecnico;  

(23) considerando che è necessario stabilire procedure comuni di controllo durante la fase operativa e postoperativa di una 
discarica, in modo da individuare qualsiasi eventuale effetto negativo di quest'ultima sull'ambiente e adottare adeguate misure 
correttive;  

(24) considerando che è necessario definire quando e come una discarica debba essere chiusa e quali siano gli obblighi e la 
responsabilità del gestore del sito durante la fase postoperativa;  

(25) considerando che le discariche chiuse anteriormente alla data di recepimento della presente direttiva non dovrebbero essere 
soggette alle disposizioni da essa previste per la procedura di chiusura;  
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(26) considerando che è necessario regolamentare le condizioni di funzionamento delle discariche esistenti per adottare, entro un 
termine fissato, le misure necessarie per il loro adattamento alla presente direttiva in base ad un piano di adeguamento dell'area;  

(27) considerando che per i gestori delle discariche preesistenti i quali, ai sensi delle norme nazionali vincolanti equivalenti a quelle 
dell'articolo 14 della presente direttiva, hanno già presentato la documentazione di cui all'articolo 14, lettera a), della presente 
direttiva anteriormente alla sua entrata in vigore e i quali sono già stati autorizzati dall'autorità competente a continuare la loro 
attività, non è necessario presentare nuovamente tale documentazione e che non occorre che l'autorità competente rilasci una 
nuova autorizzazione;  

(28) considerando che è opportuno che il gestore adotti disposizioni appropriate in forma di garanzia finanziaria o qualsiasi altra 
equivalente per assicurare che tutti gli obblighi derivanti dall'autorizzazione siano rispettati, compresi quelli relativi alla procedura di 
chiusura e alla successiva gestione dell'area;  

(29) considerando che si dovrebbero adottare misure volte a garantire che i prezzi di smaltimento dei rifiuti in una discarica coprano 
l'insieme dei costi connessi con la creazione e la gestione della discarica, compresa, per quanto possibile, la garanzia finanziaria o il 
suo equivalente che il gestore deve prestare e i costi stimati di chiusura, compresa la necessaria manutenzione postoperativa;  

(30) considerando che, qualora un'autorità competente ritenga improbabile che una discarica costituisca un rischio per l'ambiente al 
di là di un certo periodo, i costi stimati da includere nel prezzo applicato dal gestore possono essere limitati a detto periodo;  

(31) considerando che è necessario provvedere alla corretta applicazione delle disposizioni di esecuzione della presente direttiva 
nell'insieme della Comunità e fare in modo che la formazione e le conoscenze dei gestori della discarica e del personale diano loro 
le competenze richieste;  

(32) considerando che la fissazione di una procedura uniforme di accettazione dei rifiuti, nonché l'istituzione di una classificazione 
uniforme dei rifiuti che vanno accettati nella discarica, dovrebbe essere assicurata dalla Commissione secondo la procedura di 
comitato prevista nell'articolo 18 della direttiva 75/442/CEE;  

(33) considerando che l'adattamento degli allegati della presente direttiva al progresso scientifico e tecnico e la normalizzazione dei 
metodi di controllo, di campionamento e di analisi dovranno essere realizzati utilizzando la medesima procedura di comitato;  

(34) considerando che gli Stati membri devono riferire alla Commissione, a scadenze regolari, in merito all'applicazione della 
presente direttiva, rivolgendo particolare attenzione alle strategie nazionali da elaborare a norma dell'articolo 5; che in base a tali 
relazioni la Commissione riferirà al Parlamento europeo e al Consiglio,  

ha adottato la presente decisione: 
 

(4)  Pubblicata nella G.U.C.E. 24 maggio 1997, n. C 156.  

(5)  Pubblicato nella G.U.C.E. 21 novembre 1997, n. C 355.  

(6)  Parere del Parlamento europeo 19 febbraio 1998 (G.U.C.E. 16 marzo 1998, n. C 80), posizione comune del Consiglio 4 giugno 1998 (G.U.C.E. 30 ottobre 1998, 
n. C 333) e decisione del Parlamento europeo 9 febbraio 1999 (G.U.C.E. 28 maggio 1999, n. C 150).  

(7)  Pubblicata nella G.U.C.E. 18 maggio 1990, n. C 122. 

 

Articolo 1  
Obiettivo generale. 

1. Per adempiere i requisiti della direttiva 75/442/CEE, in particolare degli articoli 3 e 4, scopo della presente direttiva è di prevedere, 
mediante rigidi requisiti operativi e tecnici per i rifiuti e le discariche, misure, procedure e orientamenti volti a prevenire o a ridurre il 
più possibile le ripercussioni negative sull'ambiente, in particolare l'inquinamento delle acque superficiali, delle acque freatiche, del 
suolo e dell'atmosfera, e sull'ambiente globale, compreso l'effetto serra, nonché i rischi per la salute umana risultanti dalle discariche 
di rifiuti, durante l'intero ciclo di vita della discarica.  

2. Per quanto riguarda le caratteristiche tecniche delle discariche, la presente direttiva contiene, per quelle alle quali si applica la 
direttiva 96/61/CE, i pertinenti requisiti tecnici, allo scopo di definire in termini concreti i requisiti generali di tale direttiva. Si 
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considerano soddisfatti i requisiti pertinenti della direttiva 96/61/CE se sono soddisfatti i requisiti della presente direttiva. 
 

Articolo 2  
Definizioni. 

Ai fini della presente direttiva si intende per:  

a) "rifiuti": le sostanze o oggetti contemplati dalla direttiva 75/442/CEE;  

b) "rifiuti urbani": i rifiuti domestici nonché gli altri rifiuti equiparabili per la loro natura o composizione ai rifiuti domestici;  

c) "rifiuti pericolosi": qualsiasi rifiuto contemplato dall'articolo 1, paragrafo 4, della direttiva 91/689/CEE del Consiglio, del 12 
dicembre 1991, relativa ai rifiuti pericolosi;  

d) "rifiuti non pericolosi": i rifiuti non contemplati dalla lettera c);  

e) "rifiuti inerti": i rifiuti che non subiscono alcuna trasformazione fisica, chimica o biologica significativa. I rifiuti inerti non si 
dissolvono, non bruciano né sono soggetti ad altre reazioni fisiche o chimiche, non sono biodegradabili e, in caso di contatto con 
altre materie, non comportano effetti nocivi tali da provocare inquinamento ambientale o danno alla salute umana. La tendenza a dar 
luogo a colaticci e la percentuale inquinante globale dei rifiuti nonché l'ecotossicità dei colaticci devono essere trascurabili e, in 
particolare, non danneggiare la qualità delle acque superficiali e/o freatiche;  

f) "deposito sotterraneo": un impianto per il deposito permanente di rifiuti situato in una cavità geologica profonda, quale una 
miniera di potassio o di sale;  

g) "discarica": un'area di smaltimento dei rifiuti adibita al deposito degli stessi sulla o nella terra (vale a dire nel sottosuolo), 
compresa  

- la zona interna adibita allo smaltimento dei rifiuti (cioè la discarica in cui lo smaltimento dei rifiuti avviene nel luogo 
medesimo in cui essi sono stati prodotti e ad opera di chi li ha prodotti), e  

- un'area adibita in modo permanente (cioè per più di un anno) al deposito temporaneo di rifiuti,  

ma esclusi  

- gli impianti in cui i rifiuti sono scaricati al fine di essere preparati per il successivo trasporto in un impianto di recupero, 
trattamento o smaltimento, e  

- i depositi di rifiuti in attesa di recupero o trattamento per un periodo inferiore a tre anni come norma generale, o  

- i depositi di rifiuti in attesa di smaltimento per un periodo inferiore a un anno;  

h) "trattamento": i processi fisici, termici, chimici, o biologici, inclusa la cernita, che modificano le caratteristiche dei rifiuti allo 
scopo di ridurne il volume o la natura pericolosa e di facilitarne il trasporto o favorirne il recupero;  

i) "colaticcio": qualsiasi liquido che coli attraverso i rifiuti depositati e sia emesso da una discarica o contenuto all'interno di 
essa;  

j) "gas di discarica": tutti i gas generati dai rifiuti in discarica;  

k) "eluito": la soluzione ottenuta in una prova di eluizione in laboratorio;  

l) "gestore": la persona fisica o giuridica responsabile della discarica conformemente alla legislazione interna dello Stato 
membro nel quale è situata la discarica; tale persona può variare dalla fase di preparazione a quella di gestione successiva alla 
chiusura;  
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m) "rifiuti biodegradabili": qualsiasi rifiuto soggetto a decomposizione aerobica o anaerobica, come alimenti, rifiuti dei giardini, 
carta e cartone;  

n) "detentore": chi produce i rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso;  

o) "richiedente": la persona che presenta richiesta di autorizzazione per una discarica a norma della presente direttiva;  

p) "autorità competente": l'autorità designata dagli Stati membri come responsabile dell'esecuzione degli obblighi previsti dalla 
presente direttiva;  

q) "rifiuti liquidi": qualsiasi rifiuto sotto forma liquida, comprese le acque reflue ed esclusi i fanghi;  

r) "insediamento isolato":  

- un insediamento di non più di 500 abitanti per comune o insediamento e con una densità non superiore a cinque abitanti 
per chilometro quadrato,  

- un insediamento distante almeno 50 km dal più vicino centro urbano che conti almeno 250 abitanti per chilometro 
quadrato, o di difficile accesso stradale dai più vicini centri urbani per le avverse condizioni meteorologiche durante una rilevante 
parte dell'anno. 

 

Articolo 3  
Ambito di applicazione. 

1 Gli Stati membri applicano la presente direttiva a tutte le discariche definite nell'articolo 2, lettera g).  

2. Fatta salva la legislazione comunitaria vigente, sono esclusi dall'ambito di applicazione della presente direttiva:  

- lo spandimento di fanghi, compresi i fanghi di fogna e i fanghi risultanti dalle operazioni di dragaggio, e materie analoghe sul 
suolo a fini di fertilizzazione o ammendamento;  

- l'uso di rifiuti inerti idonei in lavori di accrescimento/ricostruzione e riempimento o a fini di costruzione nelle discariche;  

- il deposito di fanghi di dragaggio non pericolosi presso corsi d'acqua minori da cui sono stati dragati e di fanghi non pericolosi 
nelle acque superficiali, compreso il letto e il sottosuolo corrispondente;  

- il deposito di terra non inquinata o di rifiuti inerti non pericolosi ricavati dalla prospezione ed estrazione, dal trattamento e dallo 
stoccaggio di minerali, nonché dall'esercizio di cave.  

3. Fatta salva la direttiva 75/442/CEE, gli Stati membri possono dichiarare a loro scelta che al deposito di rifiuti non pericolosi, da 
definirsi da parte del comitato di cui all'articolo 17 della presente direttiva, diversi dai rifiuti inerti, ricavati dalla prospezione ed 
estrazione, dal trattamento e dallo stoccaggio di minerali, nonché dall'esercizio di cave, e che sono depositati in modo da impedire 
l'inquinamento ambientale o danni alla salute umana, possono non applicarsi le disposizioni di cui all'allegato I, punti 2, 3.1, 3.2 e 3.3 
della presente direttiva.  

4. Fatta salva la direttiva 75/442/CEE, gli Stati membri possono dichiarare a loro scelta gli articoli 6, lettera d), 7, punto i), 8, lettera 
a), punto iv); 10; 11, paragrafo 1, lettere a), b) e c); 12, lettere a) e c); l'allegato II (ad eccezione del punto 3, livello 3, e del punto 4); 
l'allegato III, punti 3, 4 e 5, della presente direttiva in parte o in tutto non applicabili:  

a) alle discariche per rifiuti non pericolosi o inerti dotate di una capacità complessiva non superiore a 15.000 tonnellate o con 
un flusso annuo non superiore a 1.000 tonnellate ubicate su isole, nel caso esse rappresentino l'unica discarica presente sul 
territorio e siano destinate unicamente allo smaltimento di rifiuti prodotti nella stessa isola. Una volta esaurita la capacità 
complessiva della discarica, qualsiasi nuova discarica impiantata sull'isola dovrà conformarsi ai requisiti previsti dalla presente 
direttiva;  

b) alle discariche per rifiuti non pericolosi o inerti ubicate presso insediamenti isolati, nel caso in cui la discarica sia destinata 
unicamente allo smaltimento dei rifiuti prodotti dall'insediamento isolato in questione.  
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Non oltre due anni dopo la data prevista nell'articolo 18, paragrafo 1, gli Stati membri notificano alla Commissione l'elenco delle isole 
e degli insediamenti isolati esonerati. La Commissione pubblica l'elenco delle isole e degli insediamenti isolati.  

5. Fatta salva la direttiva 75/442/CEE, gli Stati membri possono dichiarare a loro scelta che ai depositi sotterranei quali definiti 
nell'articolo 2, lettera f), della presente direttiva possono non applicarsi le disposizioni di cui all'articolo 13, lettera d), all'allegato I, 
punti 2, eccetto il primo trattino, 3, 4 e 5 e all'allegato III, punti 2, 3 e 5 della presente direttiva. 

 

Articolo 4  
Categorie di discariche. 

Ciascuna discarica è classificata in una delle seguenti categorie:  

- discarica per rifiuti pericolosi;  

- discarica per rifiuti non pericolosi;  

- discarica per rifiuti inerti. 
 

Articolo 5  
Rifiuti e trattamenti non ammissibili in una discarica. 

1. Non oltre due anni dopo la data prevista nell'articolo 18, paragrafo 1, gli Stati membri elaborano una strategia nazionale al fine di 
procedere alla riduzione dei rifiuti biodegradabili da collocare a discarica e la notificano alla Commissione. Detta strategia dovrebbe 
includere misure intese a realizzare gli obiettivi di cui al paragrafo 2, in particolare mediante il riciclaggio, il compostaggio, la 
produzione di biogas o il recupero di materiali/energia. Entro trenta mesi dalla data di cui all'articolo 18, paragrafo 1, la Commissione 
presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione contenente un prospetto delle strategie nazionali.  

2. In base a tale strategia:  

a) non oltre cinque anni dopo la data prevista nell'articolo 18, paragrafo 1, i rifiuti urbani biodegradabili da collocare a discarica 
devono essere ridotti al 75% del totale (in peso) dei rifiuti urbani biodegradabili prodotti nel 1995 o nell'ultimo anno prima del 1995 
per il quale siano disponibili dati EUROSTAT normalizzati;  

b) non oltre otto anni dopo la data prevista nell'articolo 18, paragrafo 1, i rifiuti urbani biodegradabili da collocare a discarica 
devono essere ridotti al 50% del totale (in peso) dei rifiuti urbani biodegradabili prodotti nel 1995 o nell'ultimo anno prima del 1995 
per il quale siano disponibili dati EUROSTAT normalizzati;  

c) non oltre quindici anni dopo la data prevista nell'articolo 18, paragrafo 1, i rifiuti urbani biodegradabili da collocare a discarica 
devono essere ridotti al 35% del totale (in peso) dei rifiuti urbani biodegradabili prodotti nel 1995 o nell'ultimo anno prima del 1995 
per il quale siano disponibili dati EUROSTAT normalizzati.  

Due anni prima della data di cui alla lettera c) il Consiglio riesamina l'obiettivo di cui sopra in base ad una relazione della 
Commissione sull'esperienza pratica acquisita dagli Stati membri nel conseguimento degli obiettivi di cui alle lettere a) e b), 
corredata, se del caso, di una proposta intesa a confermare o a modificare tale obiettivo, al fine di assicurare un livello elevato di 
tutela ambientale.  

Gli Stati membri che nel 1995 o nell'ultimo anno prima del 1995 per il quale siano disponibili dati EUROSTAT normalizzati collocano 
a discarica più dell'80% dei rifiuti urbani raccolti possono rinviare la realizzazione degli obiettivi indicati nelle lettere a), b) o c) per un 
periodo non superiore a quattro anni. Gli Stati membri che intendono far valere la presente disposizione informano in anticipo la 
Commissione della loro decisione. La Commissione informa gli Stati membri ed il Parlamento europeo di tale decisione.  

L'applicazione delle disposizioni di cui al comma precedente non possono in alcun caso comportare la realizzazione dell'obiettivo di 
cui alla lettera c) ad una data di quattro anni successiva alla data di cui alla lettera c).  

3. Gli Stati membri provvedono affinché non siano ammessi in una discarica i seguenti rifiuti:  

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 43 di 157



a) rifiuti liquidi (8);  

b) rifiuti che, nelle condizioni esistenti in discarica, sono esplosivi, corrosivi, ossidanti, altamente infiammabili o infiammabili ai 
sensi dell'allegato III della direttiva 91/689/CEE;  

c) rifiuti provenienti da cliniche, ospedali o istituti veterinari, qualora siano infettivi ai sensi della direttiva 91/689/CEE 
(caratteristiche di cui al punto H9 dell'allegato III), e rifiuti che rientrano nella categoria 14 (allegato I, parte A) della suddetta direttiva;  

d) gomme usate intere dopo due anni a decorrere dalla data prevista all'articolo 18, paragrafo 1, escluse le gomme usate come 
materiale di ingegneria e la gomme usate triturate cinque anni dopo tale data (escluse in entrambi i casi quelle per biciclette e quelle 
con un diametro esterno superiore a 1400 mm);  

e) tutti gli altri tipi di rifiuti che non soddisfano i criteri di ammissibilità stabiliti a norma dell'allegato II.  

4. È vietato diluire o mescolare rifiuti unicamente al fine di renderli conformi alle norme di ammissibilità. 
 

(8) Vedi, per una deroga alla presente lettera, l'articolo 3 del regolamento (CE) n. 1102/2008.

 

Articolo 6  
Rifiuti ammissibili nelle varie categorie di discariche. 

Gli Stati membri provvedono affinché:  

a) solo i rifiuti trattati vengano collocati a discarica. Tale disposizione può applicarsi ai rifiuti inerti il cui trattamento non è 
tecnicamente possibile o a qualsiasi altro rifiuto il cui trattamento non contribuisca agli obiettivi di cui all'articolo 1 della presente 
direttiva, riducendo la quantità dei rifiuti o i rischi per la salute umana o l'ambiente;  

b) solo i rifiuti pericolosi che soddisfano i criteri fissati a norma dell'allegato II siano destinati ad una discarica per rifiuti 
pericolosi;  

c) le discariche per i rifiuti non pericolosi possano essere utilizzate:  

i) per i rifiuti urbani;  

ii) per i rifiuti non pericolosi di qualsiasi altra origine conformi ai criteri di ammissione dei rifiuti nelle discariche per rifiuti non 
pericolosi fissati a norma dell'allegato II;  

iii) per i rifiuti pericolosi stabili e non reattivi (p.e. solidificati, vetrificati), con un comportamento del colaticcio equivalente a 
quello dei rifiuti non pericolosi di cui al punto iii), conformi ai pertinenti criteri di ammissione dei rifiuti fissati a norma dell'allegato II. 
Tali rifiuti pericolosi non possono essere depositati in aree destinate ai rifiuti non pericolosi biodegradabili;  

d) le discariche per rifiuti inerti siano utilizzate esclusivamente per rifiuti inerti. 
 

Articolo 7  
Domanda di autorizzazione. 

Gli Stati membri provvedono affinché la domanda di autorizzazione per una discarica contenga almeno i seguenti dati:  

a) l'identità del richiedente e del gestore, se sono diversi;  

b) la descrizione dei tipi e dei quantitativi totali dei rifiuti da depositare;  

c) la capacità prevista del luogo di smaltimento;  
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d) la descrizione del sito, ivi comprese le caratteristiche idrogeologiche e geologiche;  

e) i metodi previsti per la prevenzione e la riduzione dell'inquinamento;  

f) il piano previsto per il funzionamento, la sorveglianza ed il controllo;  

g) il piano per la chiusura e la gestione successiva alla chiusura;  

h) ove occorra una valutazione dell'impatto ai sensi della direttiva 85/337/CEE del Consiglio, del 27 giugno 1985, concernente 
la valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati, le informazioni fornite dal committente a norma 
dell'articolo 5 di detta direttiva;  

i) la garanzia finanziaria del richiedente, o qualsiasi altra garanzia equivalente ai sensi dell'articolo 8, lettera a), punto iv), della 
presente direttiva.  

Qualora una domanda di autorizzazione sia stata accolta, tali informazioni, se richieste a fini statistici, sono messe a disposizione 
degli istituti statistici competenti a livello nazionale e comunitario. 

 

Articolo 8  
Condizioni per la concessione dell'autorizzazione. 

Gli Stati membri adottano misure affinché:  

a) l'autorità competente conceda l'autorizzazione per la discarica solo qualora:  

i) fatto salvo l'articolo 3, paragrafi 4 e 5, il progetto di discarica soddisfi tutte le prescrizioni pertinenti della presente direttiva, 
compresi gli allegati;  

ii) la gestione della discarica sia affidata ad una persona fisica tecnicamente competente a gestire il sito e sia assicurata la 
formazione professionale e tecnica dei gestori e del personale addetto alla discarica;  

iii) per quanto riguarda il funzionamento della discarica, siano adottate le misure necessarie per prevenire gli incidenti e 
limitarne le conseguenze;  

iv) prima dell'inizio delle operazioni di smaltimento, il richiedente abbia adottato o adotti idonei provvedimenti, sotto forma di 
garanzia finanziaria o altra equivalente, sulla base di modalità che gli Stati membri dovranno decidere, volti ad assicurare che le 
prescrizioni (compresa la gestione successiva alla chiusura) derivanti dall'autorizzazione rilasciata ai sensi della presente direttiva 
sono state adempiute e che le procedure di chiusura di cui all'articolo 13 sono state seguite. Tale garanzia o un suo equivalente 
sono trattenute per tutto il tempo necessario alle operazioni di manutenzione e di gestione successiva alla chiusura della discarica, a 
norma dell'articolo 13, lettera d). Gli Stati membri possono, a loro scelta, dichiarare che la presente lettera non si applica alle 
discariche per rifiuti inerti;  

b) il progetto di discarica sia conforme al pertinente piano o ai pertinenti piani di gestione dei rifiuti menzionati nell'articolo 7 
della direttiva 75/442/CEE;  

c) prima che inizino le operazioni di smaltimento, l'autorità competente effettui un'ispezione della discarica per assicurarsi della 
sua conformità alle condizioni pertinenti all'autorizzazione. Ciò non comporterà in alcun modo una minore responsabilità per il 
gestore alle condizioni stabilite dall'autorizzazione. 

 

Articolo 9  
Contenuto dell'autorizzazione. 

A specificazione e complemento delle disposizioni dell'articolo 9 della direttiva 75/442/CEE e dell'articolo 9 della direttiva 96/61/CE, 
l'autorizzazione della discarica deve indicare almeno:  

a) la categoria della discarica;  
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b) l'elenco dei tipi di rifiuti definiti e il quantitativo totale il cui deposito nella discarica è autorizzato;  

c) le prescrizioni per la preparazione della discarica, per le operazioni di collocamento in discarica e per le procedure di 
sorveglianza e controllo, compresi i piani di intervento (allegato III, punto 4, lettera B) nonché le prescrizioni provvisorie per le 
operazioni di chiusura e di gestione successiva alla chiusura;  

d) l'obbligo per il richiedente di presentare una relazione almeno una volta all'anno all'autorità competente in merito ai tipi e ai 
quantitativi di rifiuti smaltiti nonché ai risultati del programma di sorveglianza a norma degli articoli 12 e 13 e dell'allegato III. 

 

Articolo 10  
Costo dello smaltimento dei rifiuti nelle discariche. 

Gli Stati membri adottano misure affinché tutti i costi derivanti dall'impianto e dall'esercizio delle discariche, nonché, per quanto 
possibile, quelli connessi alla costituzione della garanzia finanziaria o del suo equivalente di cui all'articolo 8, lettera a), punto iv), e i 
costi stimati di chiusura nonché di gestione successiva alla chiusura per un periodo di almeno trenta anni siano coperti dal prezzo 
applicato dal gestore per lo smaltimento di qualsiasi tipo di rifiuti. Fatte salve le disposizioni della direttiva 90/313/CEE del Consiglio, 
del 7 giugno 1990, concernente la libertà di accesso all'informazione in materia di ambiente, gli Stati membri assicurano la 
trasparenza nella rilevazione e nell'uso delle informazioni necessarie in materia di costi. 

 

Articolo 11  
Procedure di ammissione dei rifiuti. 

1. Gli Stati membri adottano provvedimenti affinché, prima dell'ammissione dei rifiuti nella discarica:  

a) anticipatamente o al momento della consegna o della prima di una serie di consegne, a condizione che il tipo di rifiuti 
rimanga invariato, il detentore o il gestore sia in grado di dimostrare, mediante documentazione appropriata, che i rifiuti in questione 
possono essere ammessi nella discarica alle condizioni stabilite nell'autorizzazione e sono conformi ai criteri di ammissione indicati 
nell'allegato II;  

b) il gestore dell'impianto osservi le seguenti procedure:  

- controllo della documentazione relativa ai rifiuti, compresi i documenti richiesti ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 3, della 
direttiva 91/689/CEE e, ove appropriato, i documenti richiesti dal regolamento (CEE) n. 259/93 del Consiglio, del 1° febbraio 1993, 
relativo alla sorveglianza e al controllo delle spedizioni di rifiuti all'interno della Comunità europea, nonché in entrata e in uscita dal 
suo territorio;  

- ispezione visiva dei rifiuti all'entrata e sul punto di deposito e, se del caso, verifica della conformità con la descrizione 
figurante nella documentazione presentata dal detentore. Qualora, ai sensi dell'allegato II, punto 3, livello 3 si debbano prelevare 
campioni rappresentativi, i risultati delle analisi sono conservati e il campionamento è effettuato a norma dell'allegato II, punto 5. I 
campioni sono conservati almeno un mese;  

- iscrizione in un registro dei quantitativi e delle caratteristiche dei rifiuti depositati, con l'indicazione dell'origine, della data di 
consegna, del produttore, o del collettore in caso di rifiuti urbani, e, se trattasi di rifiuti pericolosi, della posizione precisa nella 
discarica. Qualora siano richieste a fini statistici, tali informazioni sono messe a disposizione degli istituti statistici competenti a livello 
nazionale e comunitario;  

c) il gestore della discarica fornisca sempre una dichiarazione di ricevuta scritta per ogni consegna ammessa nella discarica;  

d) fatte salve le disposizioni del regolamento (CEE) n. 259/93, qualora i rifiuti non siano ammessi nella discarica, il gestore 
notifichi senza indugio alla competente autorità la mancata ammissione dei rifiuti.  

2. Per le discariche alle quali non si applicano le disposizioni della presente direttiva ai sensi dell'articolo 3, paragrafi 4 e 5, gli Stati 
membri adottano le misure necessarie affinché:  

- siano effettuate regolarmente ispezioni visive dei rifiuti al punto di deposito, al fine di garantire che nel sito vengano accettati 
unicamente rifiuti non pericolosi provenienti dall'isola o dall'insediamento isolato; e che  
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- sia tenuto un registro dei quantitativi di rifiuti depositati presso il sito.  

Gli Stati membri garantiscono che le informazioni sulla quantità e, se possibile, sul tipo di rifiuti destinati a dette discariche esonerate 
formino parte delle relazioni elaborate a scadenza regolare sull'attuazione della direttiva e destinate alla Commissione. 

 

Articolo 12  
Procedure di controllo e sorveglianza nella fase operativa. 

Gli Stati membri adottano provvedimenti affinché le procedure di controllo e sorveglianza nella fase operativa rispondano almeno ai 
requisiti seguenti:  

a) Il gestore della discarica esegue durante la fase operativa il programma di controllo e di sorveglianza di cui all'allegato III.  

b) Il gestore notifica all'autorità competente eventuali significativi effetti negativi sull'ambiente riscontrati a seguito delle 
procedure di controllo e sorveglianza e si conforma alla decisione dell'autorità competente sulla natura delle misure correttive e sui 
termini di attuazione delle medesime. Tali misure sono adottate a spese del gestore.  

Con frequenza che sarà stabilita dall'autorità competente e comunque almeno una volta l'anno, il gestore, sulla scorta di dati globali, 
riferisce alle autorità competenti i risultati complessivi della sorveglianza per dimostrare la conformità della discarica alle condizioni 
dell'autorizzazione e arricchire le conoscenze sul comportamento dei rifiuti nelle discariche.  

c) Il controllo qualitativo delle operazioni di analisi svolte nelle procedure di controllo e sorveglianza e/o delle analisi di cui 
all'articolo 11, paragrafo 1, lettera b), è effettuato da laboratori competenti. 

 

Articolo 13  
Procedura di chiusura e di gestione successiva alla chiusura. 

Gli Stati membri provvedono affinché, in conformità, se del caso, dell'autorizzazione:  

a) la procedura di chiusura della discarica o di una parte di essa sia avviata:  

i) quando siano soddisfatte le condizioni pertinenti indicate nell'autorizzazione, oppure  

ii) con l'autorizzazione dell'autorità competente, su richiesta del gestore, oppure  

iii) su decisione motivata dell'autorità competente;  

b) la discarica o una parte della stessa sia considerata definitivamente chiusa solo dopo che l'autorità competente abbia 
eseguito un'ispezione finale sul posto, abbia valutato tutte le relazioni presentate dal gestore ed abbia comunicato a quest'ultimo 
l'approvazione della chiusura. Ciò non comporterà in alcun caso una minore responsabilità per il gestore alle condizioni stabilite 
dall'autorizzazione;  

c) dopo la chiusura definitiva della discarica, il gestore sia responsabile della manutenzione, della sorveglianza e del controllo 
nella fase della gestione successiva alla chiusura per tutto il tempo che sarà ritenuto necessario dall'autorità competente, tenendo 
conto del periodo di tempo durante il quale la discarica può comportare rischi.  

Il gestore notifica all'autorità competente eventuali significativi effetti negativi sull'ambiente riscontrati a seguito delle procedure di 
controllo e si conforma alla decisione dell'autorità competente sulla natura delle misure correttive e sui termini di attuazione delle 
medesime;  

d) fintantoché l'autorità competente ritiene che la discarica possa comportare rischi per l'ambiente e senza pregiudicare 
qualsivoglia normativa comunitaria o nazionale in materia di responsabilità del detentore dei rifiuti, il gestore della discarica impegni 
la propria responsabilità nel controllare e analizzare il gas di discarica e il colaticcio del sito nonché le acque freatiche nelle 
vicinanze, a norma dell'allegato III. 
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Articolo 14  
Discariche preesistenti. 

Gli Stati membri adottano misure affinché le discariche che abbiano ottenuto un'autorizzazione o siano già in funzione al momento 
del recepimento della presente direttiva possano rimanere in funzione soltanto se i provvedimenti in appresso sono adottati con la 
massima tempestività e al più tardi entro Otto anni dalla data prevista all'articolo 18, paragrafo 1:  

a) entro un anno dalla data prevista nell'articolo 18, paragrafo 1, il gestore della discarica elabora e presenta all'approvazione 
dell'autorità competente un piano di riassetto della discarica comprendente le informazioni menzionate nell'articolo 8 e le misure 
correttive che ritenga eventualmente necessarie al fine di soddisfare i requisiti previsti dalla presente direttiva, fatti salvi i requisiti di 
cui all'allegato I, punto 1;  

b) in seguito alla presentazione del piano di riassetto, le autorità competenti adottano una decisione definitiva sull'eventuale 
proseguimento delle operazioni in base a detto piano e alla presente direttiva. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per far 
chiudere al più presto, a norma dell'articolo 7, lettera g), e dell'articolo 13, le discariche che, in forza dell'articolo 8, non ottengono 
l'autorizzazione a continuare a funzionare;  

c) sulla base del piano approvato, le autorità competenti autorizzano i necessari lavori e stabiliscono un periodo di transizione 
per l'attuazione del piano. Tutte le discariche preesistenti devono conformarsi ai requisiti previsti dalla presente direttiva, fatti salvi i 
requisiti di cui all'allegato I, punto 1, entro otto anni dalla data prevista nell'articolo 18, paragrafo 1;  

d) i) entro un anno dalla data prevista nell'articolo 1 8, paragrafo 1, gli articoli 4, 5, e 11 e l'allegato II si applicano alle 
discariche di rifiuti pericolosi;  

ii) entro tre anni dalla data prevista nell'articolo 18, paragrafo 1, l'articolo 6 si applica alle discariche di rifiuti pericolosi. 
 

Articolo 15  
Obbligo di riferire. 

Con scadenza triennale gli Stati membri inviano alla Commissione una relazione in merito all'attuazione della presente direttiva, 
rivolgendo particolare attenzione alle strategie nazionali da elaborare a norma dell'articolo 5. Detta relazione viene elaborata in base 
ad un questionario o ad uno schema preparato dalla Commissione secondo la procedura stabilita dall'articolo 6 della direttiva 
91/692/CEE. Il questionario o schema viene inviato agli Stati membri sei mesi prima dell'inizio del periodo compreso nella relazione. 
La relazione viene inviata alla Commissione entro nove mesi dalla fine del corrispondente periodo triennale.  

La Commissione pubblica una relazione della Comunità sull'attuazione della presente direttiva entro nove mesi dalla ricezione delle 
relazioni da parte degli Stati membri. 

 

 Articolo 16 (9) 
Procedura di comitato.  

Le misure necessarie per adeguare gli allegati della presente direttiva al progresso scientifico e tecnico e per modificare la 
normalizzazione dei metodi di controllo, di campionamento e di analisi in relazione allo smaltimento dei rifiuti nelle discariche sono 
adottate dalla Commissione, assistita dal comitato di cui all’articolo 18 della direttiva 2006/12/CE. Tali misure, intese a modificare 
elementi non essenziali della presente direttiva, anche completandola, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con 
controllo di cui all’articolo 17, paragrafo 3. A tal fine, per quanto riguarda l’allegato II, il comitato tiene conto dei principi e delle 
procedure generali per la verifica e l’ammissione dei rifiuti e dei criteri di ammissione di cui all’allegato II e fissa criteri specifici e/o 
metodi di prova e valori limite associati per ogni categoria di discarica, compresi, se del caso, tipi specifici di discariche nell’ambito di 
ciascuna categoria, ivi compreso il deposito sotterraneo.  

La Commissione adotta, e all’occorrenza modifica, disposizioni in materia di armonizzazione e invio regolare dei dati statistici di cui 
agli articoli 5, 7 e 11, secondo la procedura di regolamentazione di cui all’articolo 17, paragrafo 2. 

 

(9) Articolo così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 1137/2008. 
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Vedi la decisione 2003/33/CE, con decorrenza indicata al suo articolo 7, che stabilisce criteri e procedure per l'ammissione dei rifiuti nelle discariche ai sensi dell'ex 
articolo.

 

Articolo 17 (10) 

1. La Commissione è assistita da un Comitato.  

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente articolo, si applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto 
delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.  

Il periodo di cui all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è fissato a tre mesi.  

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano l’articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l’articolo 7, della decisione 
1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa (11).

 

(10)  Articolo così sostituito dall'allegato III del regolamento (CE) n. 1882/2003. 

(11) Paragrafo così sostituito dall'allegato del regolamento (CE) n. 1137/2008.

 

Articolo 18  
Recepimento. 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative necessarie per conformarsi alla 
presente direttiva entro due anni dalla sua entrata in vigore. Essi ne informano immediatamente la Commissione.  

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un 
siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri.  

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione i testi delle disposizioni di diritto nazionale che essi adottano nel campo 
disciplinato dalla presente direttiva. 

 

Articolo 19  
Entrata in vigore. 

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee. 
 

Articolo 20  
Destinatari. 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.  

Fatto a Lussemburgo, addì 26 aprile 1999.  

Per il Consiglio  

il presidente  

J. Fischer 
 

  

Allegato I  
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Requisiti generali per tutte le categorie di discariche  

1. Ubicazione 

1.1. Per l'ubicazione di una discarica si devono prendere in considerazione i seguenti fattori:  

a) le distanze fra i confini dell'area e le zone residenziali e di ricreazione, le vie navigabili, i bacini idrici e le altre aree agricole o 
urbane;  

b) l'esistenza di acque freatiche e costiere e di zone di protezione naturale nelle vicinanze;  

c) le condizioni geologiche e idrogeologiche della zona;  

d) il rischio di inondazione, cedimento, frane o valanghe nell'area della discarica;  

e) la protezione del patrimonio naturale o culturale della zona.  

1.2. La discarica può essere autorizzata solo se le caratteristiche del luogo, per quanto riguarda i fattori summenzionati o le misure 
correttive da adottare indicano che la discarica non costituisce un grave rischio ecologico.  

2. Controllo delle acque e gestione del colaticcio 

In relazione alle caratteristiche della discarica e alle condizioni meteorologiche vengono adottate misure adeguate per:  

- limitare la quantità di acqua proveniente dalle precipitazioni che penetra nel corpo della discarica;  

- impedire che le acque superficiali e/o freatiche entrino nei rifiuti collocati nella discarica;  

- raccogliere le acque e il colaticcio contaminati. L'autorità competente può decidere che la presente disposizione non si 
applica nel caso in cui una valutazione in base all'esame dell'ubicazione della discarica e dei rifiuti da ammettere dimostri che la 
discarica stessa non costituisca un potenziale rischio ecologico;  

- trattare le acque e il colaticcio contaminati raccolti nella discarica affinché raggiungano la qualità richiesta per poter essere 
scaricati.  

Le suddette disposizioni possono non applicarsi alle discariche di rifiuti inerti.  

3. Protezione del terreno e delle acque 

3.1. L'ubicazione e la progettazione di una discarica devono soddisfare le condizioni necessarie per impedire l'inquinamento del 
terreno, delle acque freatiche o delle acque superficiali e per assicurare un'efficiente raccolta del colaticcio, ove ciò sia richiesto ai 
sensi del punto 2. La protezione del suolo, delle acque freatiche e delle acque superficiali dev'essere realizzata mediante la 
combinazione di una barriera geologica e di un rivestimento della parte inferiore durante la fase attiva o di esercizio e mediante la 
combinazione dl una barriera geologica e di un rivestimento della parte superiore durante la fase passiva o postoperativa.  

3.2. La barriera geologica è determinata da condizioni geologiche e idrogeologiche al di sotto e in prossimità di una discarica tali da 
assicurare una capacità di attenuazione sufficiente per evitare rischi per il suolo e le acque freatiche.  

Il substrato della base e dei lati della discarica deve consistere in uno strato di minerale che risponda a requisiti di permeabilità e 
spessore aventi sul piano della protezione del terreno, delle acque freatiche e delle acque superficiali un effetto combinato almeno 
equivalente a quello risultante dai seguenti criteri:  

- discarica per rifiuti pericolosi: K ≤ 1,0 � 10-9 m/s; spessore ≥ 5 m;  

- discarica per rifiuti non pericolosi: K ≤ 1,0 � 10-9 m/s; spessore ≥ 1 m;  

- discarica per rifiuti inerti: K ≤ 1,0 � 10-9 m/s; spessore ≥ 1 m;  
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__________  

m/s = metro/secondo.  

La barriera geologica, qualora non soddisfi naturalmente le condizioni di cui sopra, può essere completata artificialmente e rinforzata 
con modalità diverse che forniscano una protezione equivalente. Una barriera geologica creata artificialmente dovrebbe avere uno 
spessore non inferiore a 0,5 m.  

3.3. La barriera geologica sopra descritta dev'essere accompagnata da un sistema di raccolta e di impermeabilizzazione del 
colaticcio attivo conformemente ai seguenti principi, in modo da assicurare che l'accumulo di colaticcio alla base della discarica sia 
ridotto al minimo:  

  
Raccolta del colaticcio e impermeabilizzazione della parte inferiore 
  
      
Categoria di discarica  Rifiuti non pericolosi  Rifiuti pericolosi 
      
      
Rivestimento impermeabile artificiale  richiesto  richiesto 
      
      
Strato di drenaggio > 0,5 m richiesto richiesto  
      

Gli Stati membri possono fissare requisiti generali o specifici per le discariche di rifiuti inerti e per le modalità tecniche sopra 
menzionate.  

Se l'autorità competente, considerati i possibili rischi ecologici, giunge alla conclusione che è necessario evitare la formazione del 
colaticcio, può prescrivere un'impermeabilizzazione di superficie. Raccomandazioni per l'impermeabilizzazione di superficie:  

      
Categoria di discarica  Rifiuti non pericolosi  Rifiuti pericolosi 
      
Strato di drenaggio dei gas  richiesto  non richiesto 
Rivestimento impermeabile artificiale  non richiesto  richiesto 
Strato di minerale impermeabile  richiesto  richiesto 
Strato di drenaggio > 0,5 m  richiesto  richiesto 
Ricopertura superiore > 1 m  richiesto  richiesto 

3.4. Se, in base ad una valutazione dei rischi ambientali tenuto conto, in particolare, della direttiva 80/68/CEE, l'autorità competente 
ha deciso, a norma del punto 2 ("Controllo delle acque e gestione del colaticcio"), che la raccolta e il trattamento del colaticcio non 
sono necessari o se si è accertato che la discarica non presenta rischi potenziali per il terreno, le acque freatiche o le acque 
superficiali, i requisiti di cui ai punti 3.2 e 3.3 possono essere ridotti in conseguenza. In caso di discariche per rifiuti inerti, questi 
requisiti possono essere adattati dalla normativa nazionale.  

3.5. Il metodo per determinare, in loco e per tutta l'estensione dell'area, il coefficiente di permeabilità delle singole discariche deve 
essere messo a punto e approvato dal comitato istituito nell'articolo 27 della presente direttiva.  

4. Controllo dei gas 

4.1. Si devono adottare misure adeguate per controllare l'accumulo e la migrazione dei gas della discarica (allegato III).  

4.2. Il gas della discarica deve essere raccolto da tutte le discariche che raccolgono rifiuti biodegradabili, trattato e utilizzato. Qualora 
il gas raccolto non possa essere utilizzato per produrre energia, deve essere combusto.  

4.3. La raccolta, il trattamento e l'utilizzazione del gas della discarica di cui al punto 4.2 devono essere effettuati in modo tale da 
ridurre al minimo il danneggiamento o il degrado dell'ambiente e il rischio per la salute delle persone.  
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5. Disturbi e rischi 

Si devono adottare misure che riducano al minimo i disturbi e i rischi provenienti dalla discarica causati da:  

- emissioni di odori e polvere,  

- materiali trasportati dal vento,  

- rumore e traffico,  

- uccelli, parassiti e insetti,  

- formazione di aerosol,  

- incendi.  

La discarica deve essere attrezzata in modo da evitare la dispersione dei rifiuti nei terreni circostanti e sulla rete viaria.  

6. Stabilità 

Lo scarico dei rifiuti nell'area si effettua in modo da garantire la stabilità della massa di rifiuti e delle strutture collegate, in particolar 
modo per evitare slittamenti. Qualora si installi una barriera artificiale, occorre accertarsi che il substrato geologico, in considerazione 
della morfologia della discarica, sia sufficientemente stabile da impedire assestamenti che possano danneggiare la barriera stessa.  

7. Barriere 

La discarica deve essere dotata di barriere per impedire il libero accesso al sito. I cancelli devono restare chiusi fuori dell'orario di 
esercizio. lì sistema di controllo e di accesso ai singoli impianti deve prevedere un programma di misure volte ad individuare ed a 
scoraggiare lo scarico illegale nell'impianto.  

8. Stoccaggio temporaneo di mercurio metallico (12) 

Ai fini dello stoccaggio temporaneo di mercurio metallico per più di un anno si applicano i seguenti requisiti: 

- il mercurio metallico è stoccato separatamente dagli altri rifiuti, 

- i serbatoi sono stoccati in bacini di raccolta opportunamente rivestiti, in modo da essere privi di crepe o fessure e resi 
impermeabili al mercurio metallico, con un volume adeguato a contenere la quantità di mercurio stoccato, 

- il sito di stoccaggio è provvisto di barriere artificiali o naturali atte a proteggere l’ambiente da emissioni di mercurio, con un 
volume adeguato a contenere la quantità totale del mercurio stoccato, 

- il suolo del sito di stoccaggio è rivestito con materiali impermeabilizzanti resistenti al mercurio. È prevista un’apposita 
pendenza con pozzetto di raccolta, 

- il sito di stoccaggio è provvisto di un sistema antincendio, 

- lo stoccaggio è organizzato in modo da garantire che tutti i serbatoi siano agevolmente localizzabili.
 

(12) Punto 8 aggiunto dall'allegato della direttiva 2011/97/UE.

 

Allegato II (13) 

Criteri e procedure di ammissione dei rifiuti  
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1. Introduzione 

Nel presente allegato sono descritti:  

- i principi generali per l'ammissione dei rifiuti nelle varie categorie di discariche. La futura procedura di classificazione dei rifiuti 
dovrebbe basarsi su tali principi;  

- linee direttrici per la definizione delle procedure preliminari di ammissione dei rifiuti che andranno seguite finché non si sarà 
definita una procedura uniforme per la classificazione e l'ammissione dei rifiuti. Sia questa sia le procedure di campionamento 
saranno messe a punto dal comitato tecnico di cui all'articolo 16 della presente direttiva. Il comitato tecnico definirà i criteri da 
rispettare per l'ammissione di taluni rifiuti pericolosi in discariche per rifiuti non pericolosi. Tali criteri dovranno, in particolare, tener 
conto del comportamento del colaticcio di tali rifiuti a breve, medio e lungo termine. I criteri saranno definiti entro due anni a 
decorrere dall'entrata in vigore della presente direttiva. Il comitato tecnico elabora altresì i criteri da rispettare per l'ammissione dei 
rifiuti nei depositi sotterranei. Tali criteri devono, in particolare, tener conto del fatto che non si deve prevedere che i rifiuti reagiscano 
tra loro e con la roccia.  

I lavori del comitato tecnico al riguardo, ad eccezione delle proposte di normalizzazione relative ai metodi di controllo, di 
campionamento e di analisi in relazione agli allegati della presente direttiva che saranno adottate entro due anni a decorrere 
dall'entrata in vigore della presente direttiva, si concluderanno entro tre anni a decorrere dall'entrata in vigore della presente direttiva 
e devono essere eseguiti tenendo presenti gli obiettivi di cui all'articolo 1 della presente direttiva.  

2. Principi generali 

Occorre conoscere con la massima precisione la composizione, la capacità di produrre colaticcio, il comportamento a lungo termine 
e le caratteristiche generali dei rifiuti da collocare in discarica. L'ammissione dei rifiuti in una discarica può essere stabilita in base ad 
elenchi di rifiuti ammessi o esclusi, definiti secondo la loro natura e origine, ed a metodi di analisi dei rifiuti e valori limite per le 
caratteristiche dei rifiuti da ammettere. Le successive procedure di ammissione di cui alla presente direttiva fanno riferimento, per 
quanto possibile, a metodi normalizzati di analisi dei rifiuti e a valori limite per le caratteristiche dei rifiuti da ammettere.  

Prima di definire tali metodi di analisi e valori limite, gli Stati membri dovrebbero almeno stabilire degli elenchi nazionali dei rifiuti 
ammessi o esclusi in ogni categoria di discariche o definire i criteri per l'inclusione negli elenchi. Per essere ammesso in una 
particolare categoria di discariche, un tipo di rifiuti deve essere incluso nel relativo elenco nazionale o rispettare criteri analoghi a 
quelli prescritti per figurare nell'elenco. Tali elenchi o criteri equivalenti nonché metodi di analisi e valori limite sono trasmessi alla 
Commissione entro sei mesi dal recepimento della presente direttiva o al momento della loro adozione a livello nazionale.  

Gli elenchi o i criteri di ammissione dovrebbero essere utilizzati per istituire elenchi specifici di area, vale a dire l'elenco dei rifiuti 
ammessi specificati nell'autorizzazione a norma dell'articolo 9 della presente direttiva.  

I criteri per l'ammissione dei rifiuti negli elenchi di riferimento o in una categoria di discariche possono essere basati su altre 
disposizioni legislative e/o sulle caratteristiche dei rifiuti stessi.  

I criteri per l'ammissione in una specifica categoria di discariche devono essere definiti in base a considerazioni inerenti:  

- alla protezione dell'ambiente circostante (in particolare delle acque freatiche e superficiali);  

- alla salvaguardia dei sistemi di protezione ambientale (ad esempio guaine e sistemi di trattamento del colaticcio);  

- alla protezione dei processi di stabilizzazione dei rifiuti all'interno della discarica;  

- alla protezione contro i rischi per la salute umana.  

I criteri basati sulle caratteristiche dei rifiuti possono essere ad esempio i seguenti:  

- requisiti relativi alla conoscenza della composizione totale;  

- restrizioni sul quantitativo di sostanze organiche presenti nei rifiuti;  

- requisiti o restrizioni sulla biodegradabilità dei componenti organici dei rifiuti:  
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- restrizioni sul quantitativo di componenti specifici potenzialmente dannosi o pericolosi (rispetto ai criteri di protezione 
summenzionati);  

- restrizioni sulla capacità, potenziale e prevista, che determinati componenti potenzialmente dannosi o pericolosi (rispetto ai 
criteri di protezione summenzionati) hanno di produrre colaticcio;  

- caratteristiche ecotossicologiche dei rifiuti e del risultante colaticcio.  

I criteri per l'ammissione dei rifiuti basati sulle loro caratteristiche devono essere in generale i più completi possibile per le discariche 
di rifiuti inerti, mentre possono esserlo di meno per quelle di rifiuti non pericolosi e meno ancora per le discariche di rifiuti pericolosi. 
dato il più elevato livello di protezione ambientale degli ultimi due tipi.  

3. Procedure generali per la verifica e l'ammissione dei rifiuti 

La caratterizzazione e la verifica generale dei rifiuti devono essere basate sulla seguente gerarchia, articolata in tre livelli:  

Livello 1:  Caratterizzazione di base. Consiste nel determinare approfonditamente, in base ad analisi standardizzate e a 
metodi di prova del comportamento, il comportamento a breve e a lungo termine del colaticcio e/o le caratteristiche 
dei rifiuti. 

    
Livello 2:  Verifiche di conformità. Consistono in prove, eseguite a intervalli regolari con l'ausilio di analisi normalizzate e 

metodi di prova del comportamento più semplici, intesi a determinare se un tipo di rifiuti sia conforme a condizioni 
inerenti all'autorizzazione e/o a criteri di riferimento specifici. Le prove sono incentrate su variabili e comportamenti 
fondamentali individuati mediante la caratterizzazione di base. 

    
Livello 3:  Verifica in loco. Viene eseguita con metodi di controllo rapido per confermare che i rifiuti in questione sono gli 

stessi che sono stati sottoposti alle verifiche di conformità e che sono descritti nei documenti di accompagnamento. 
Può consistere nella semplice ispezione visiva di una partita di rifiuti prima e dopo lo scarico nell'area di 
smaltimento. 

Per poter essere inserito in un elenco di riferimento, di norma un determinato tipo di rifiuti deve essere caratterizzato al primo livello 
e soddisfare i criteri appropriati. Per essere mantenuto nell'elenco specifico riferito ad una particolare area, un determinato tipo di 
rifiuti deve essere controllato a intervalli regolari (ad esempio annualmente) al secondo livello e soddisfare i criteri appropriati. Ogni 
carico di rifiuti che giunge all'ingresso di una discarica deve essere sottoposto alla verifica di terzo livello.  

Alcuni tipi di rifiuti possono essere esonerati definitivamente o temporaneamente dalle verifiche di primo livello. Questo può essere 
dovuto all'impraticabilità della verifica, alla mancanza di procedure di prova e di criteri di ammissione appropriati o all'esistenza di 
una legislazione gerarchicamente sovraordinata.  

4. Linee direttrici per le procedure preliminari di ammissione dei rifiuti 

Finché il presente allegato non sia stato completamente ultimato saranno obbligatorie solo le prove di terzo livello, mentre le prove di 
primo e secondo livello dovranno essere eseguite entro i limiti del possibile. In questa fase preliminare i rifiuti che devono essere 
ammessi in una particolare categoria di discariche devono figurare in un elenco restrittivo nazionale o in un elenco restrittivo 
specifico di area per la categoria di discariche in questione, oppure rispettare criteri analoghi a quelli prescritti per figurare 
nell'elenco.  

Ci si può avvalere delle seguenti linee direttrici generali per fissare criteri preliminari per l'ammissione dei rifiuti nelle tre principali 
categorie di discariche o negli elenchi corrispondenti.  

Discariche di rifiuti inerti: possono essere inseriti nell'elenco solo i rifiuti inerti di cui all'articolo 2, lettera e).  

Discariche di rifiuti non pericolosi: per poter essere inseriti nell'elenco i rifiuti non devono essere contemplati nella direttiva 
91/689/CEE.  

Discariche di rifiuti pericolosi: un primo elenco provvisorio destinato alle discariche di rifiuti pericolosi potrebbe comprendere solo i 
tipi di rifiuti contemplati nella direttiva 91/689/CEE. Tuttavia, tali rifiuti dovrebbero poter essere inseriti nell'elenco solo dopo essere 
stati sottoposti a trattamento, nel caso in cui i componenti potenzialmente pericolosi siano presenti in quantitativi tali, o possano 
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produrre colaticcio in quantità tali, da costituire a breve termine un rischio di malattia professionale o per l'ambiente, o da impedire 
una sufficiente stabilizzazione dei rifiuti entro la prevista durata della discarica.  

5. Campionamento 

Il campionamento può porre seri problemi di rappresentazione e di tecnica a causa del carattere eterogeneo di molti rifiuti. Sarà 
messa a punto una norma europea per il campionamento dei rifiuti. Finché essa non sarà stata approvata dagli Stati membri a 
norma dell'articolo 17 della presente direttiva, essi potranno applicare le norme e le procedure nazionali.  

6. Requisiti specifici applicabili al mercurio metallico (14) 

Ai fini dello stoccaggio temporaneo di mercurio metallico per più di un anno, si applicano i seguenti requisiti: 

A. Composizione del mercurio 

Il mercurio metallico rispetta le seguenti specifiche: 

- contenuto di mercurio superiore al 99,9% in peso, 

- assenza di impurità suscettibili di corrodere l’acciaio al carbonio o l’acciaio inossidabile (per esempio: soluzione di acido 
nitrico, soluzioni di cloruri). 

B. Serbatoi 

I serbatoi utilizzati per lo stoccaggio del mercurio metallico devono essere resistenti alla corrosione e agli urti. Le saldature sono 
pertanto da evitare. In particolare, i serbatoi rispettano le seguenti specifiche: 

- materiale del serbatoio: acciaio al carbonio (minimo di ASTM A36) o acciaio inossidabile (AISI 304, 316L), 

- i serbatoi sono a tenuta stagna per gas e liquidi, 

- le pareti esterne del serbatoio sono resistenti alle condizioni di stoccaggio, 

- il prototipo del serbatoio supera positivamente le prove di caduta e di tenuta stagna descritte ai capitoli 6.1.5.3 e 6.1.5.4 delle 
Raccomandazioni delle Nazioni Unite sul trasporto di merci pericolose, Manuale delle prove e dei criteri. 

Al fine di disporre di uno spazio vuoto sufficiente e garantire pertanto che non occorrano perdite o deformazioni permanenti del 
serbatoio in caso di dilatazione del liquido causata dall’alta temperatura, il livello di riempimento del serbatoio non supera l’80% del 
suo volume. 

C. Procedure di ammissione 

Sono ammessi soltanto i serbatoi provvisti di certificato di conformità dei requisiti definiti nel presente punto. 

Le procedure di ammissione rispettano quanto segue: 

- è ammesso soltanto il mercurio metallico rispondente ai requisiti minimi di ammissibilità sopra definiti, 

- i serbatoi sono sottoposti a ispezione visiva prima dello stoccaggio. Non sono ammessi serbatoi danneggiati, a tenuta 
insufficiente o corrosi, 

- i serbatoi recano un timbro indelebile (apposto mediante punzonatura) che menzioni il numero di identificazione del serbatoio, 
il materiale di costruzione, il suo peso a vuoto, il riferimento al produttore e la data di costruzione, 

- i serbatoi sono muniti di una targhetta, fissata in modo permanente, che riporti il numero di identificazione del certificato. 

D. Certificato 
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Il certificato indicato nella lettera C riporta quanto segue: 

- nome e indirizzo del produttore dei rifiuti, 

- nome e indirizzo del responsabile del riempimento, 

- data e luogo del riempimento, 

- quantità del mercurio, 

- grado di purezza del mercurio e, se pertinente, una descrizione delle eventuali impurità, incluso il bollettino d’analisi, 

- conferma che i serbatoi sono stati utilizzati esclusivamente per il trasporto e/o lo stoccaggio di mercurio, 

- numero di identificazione dei serbatoi, 

- eventuali osservazioni particolari. 

I certificati sono rilasciati dal produttore dei rifiuti o, qualora non sia possibile, dalla persona responsabile della loro gestione.
 

(13)  Vedi l'allegato della decisione 2003/33/CE, con decorrenza indicata al suo articolo 7, che stabilisce la procedura uniforme per la classificazione e l'ammissione 
dei rifiuti di cui al presente allegato. 

(14) Punto 6 aggiunto dall'allegato della direttiva 2011/97/UE.

 

Allegato III  

Procedure di controllo e sorveglianza nelle fasi operativa e postoperativa 

1. Introduzione 

Nel presente allegato sono delineate le procedure minime per il controllo destinato ad accertare:  

- che i rifiuti sono stati ammessi allo smaltimento in conformità dei criteri stabiliti per la categoria di discarica in questione;  

- che i processi di stabilizzazione all'interno della discarica procedono come desiderato;  

- che i sistemi di protezione ambientale funzionano pienamente come previsto;  

- che le condizioni di autorizzazione della discarica sono rispettate.  

2. Dati meteorologici 

Stante l'obbligo di notifica (articolo 15), gli Stati membri dovrebbero fornire dati sui metodi di raccolta relativi ai dati meteorologici. 
Spetta agli Stati membri determinare le modalità per la raccolta dei dati (in situ, rete meteorologica nazionale, ecc.).  

Qualora gli Stati membri ritengano che i bilanci dell'acqua costituiscano uno strumento efficace per valutare se nel corpo della 
discarica si stia formando colaticcio o se nell'area vi siano perdite, si raccomanda di reperire i seguenti dati attraverso i controlli 
eseguiti nella discarica o presso la stazione meteorologica più vicina, finché sia richiesto dall'autorità competente a norma 
dell'articolo 13, lettera c), della presente direttiva:  

      
  Fase operativa  Fase postoperativa 
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1.1. Volume delle precipitazioni  giornalmente  giornalmente, sommati ai valori mensili 
      
      
1.2. Temperatura (min., maz., 14.00 h CET)  giornalmente  media mensile 
      
      
1.3. Direzione e forza del vento prevalente  giornalmente  non richiesto 
      
      
1.4. Evaporazione (lisimetro) [1]  giornalmente  giornalmente, sommati ai valori mensili 
      
1.5. Umidità atmosferica (14.00 h CET)  giornalmente  media mensile 
      
  
[1] o con altri metodi idonei. 
  

3. Dati sulle emissioni: controllo delle acque, del colaticcio e dei gas 

Qualora fossero presenti colaticcio e acqua superficiale i campioni devono essere prelevati in punti rappresentativi. Il 
campionamento e la misurazione (volume e composizione) del colaticcio devono essere eseguiti separatamente in ciascun punto in 
cui il colaticcio fuoriesce dall'area. Riferimento: General guidelines on samplingtechnology, ISO 5667-2 (1991).  

Qualora fosse presente acqua superficiale, il controllo deve essere effettuato in non meno di due punti, uno a monte e uno a valle 
della discarica.  

Il controllo dei gas deve essere rappresentativo di ciascun reparto della discarica.  

La frequenza di campionamento e di analisi è indicata nella tabella successiva.  

Per il controllo del colaticcio e dell'acqua viene prelevato un campione rappresentativo della composizione media.  

      
  Fase operativa  Fase postoperativa [3] 
      
      
2.1. Volume del colaticcio  mensile [1] [3]  ogni sei mesi 
      
      
2.2. Composizione del colaticcio [2]  trimestrale [3]  ogni sei mesi 
      
      
2.3. Volume e composizione delle acque 
superficiali di scolo [7] 

trimestrale [3]  ogni sei mesi 

      
      
2.4. Emissioni gassose potenziale e 
pressione atmosferica [4] (CH4, CO2, O2, 
H2S, H2 ecc.)  

mensile [3] [5]  ogni sei mesi [6] 

      
  
[1] La frequenza del campionamento potrebbe essere adeguata in base alla morfologia dei rifiuti della discarica (in tumuli, 
sotterranei, ecc.). Ciò deve essere specificato nell'autorizzazione. 
[2] I parametri da misurare e le sostanze da analizzare variano a seconda della composizione dei rifiuti depositati: essi vanno 
indicati nel documento di autorizzazione e devono corrispondere ai criteri di eluizione dei rifiuti. 
[3] Se la valutazione dei dati rivela che intervalli più lunghi sono altrettanto efficaci, possono essere adeguati. La conducibilità 
dei colaticci deve essere sempre misurata almeno una volta all'anno. 
[4] Queste misurazioni riguardano principalmente il tenore di materia organica dei rifiuti. 
[5] CH4, CO2, O2 con regolarità, altri gas come richiesto, conformemente alla composizione dei rifiuti deposti, allo scopo di 
evidenziare le caratteristiche di eluizione. 
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[6] Va controllata con regolarità l'efficacia del sistema di estrazione dei gas. 
[7] In base alle caratteristiche dell'area in cui si trova la discarica, le autorità competenti possono stabilire che queste 
misurazioni non sono necessarie e riferiscono in materia conformemente alle disposizioni dell'articolo 15 della presente 
direttiva. 
I punti 2.1 e 2.2 si applicano solo dove viene effettuata la raccolta del colaticcio (cfr. allegato I, sezione 2) 
  

4. Protezione delle acque freatiche 

A. Campionamento  

Le misurazioni informano circa le acque freatiche che possono essere interessate dalle attività della discarica e prevedono almeno 
un punto di misurazione nella zona di afflusso delle acque freatiche e due nella zona di efflusso. Questo numero può essere 
aumentato ai fini di un'indagine idrogeologica specifica e tenuto conto della necessità di individuare con tempestività l'emissione 
accidentale di colaticcio nelle acque freatiche.  

Il campionamento deve essere effettuato in almeno tre località prima di iniziare le operazioni di deposito per stabilire valori di 
riferimento per futuri campionamenti. Riferimento: SamplingGroundwaters, 150 5667, Part 11,1993.  

B. Controllo  

I parametri da analizzare nei campioni prelevati devono essere derivati dalla composizione del colaticcio prevista e dalla qualità delle 
acque freatiche della zona. Nel selezionare i parametri analitici occorre tener conto della mobilità nella falda freatica. I parametri 
potrebbero comprendere parametri indicativi, per assicurare una rapida individuazione dei cambiamenti della qualità dell'acqua [1]. 
__________  

[1] Parametri raccomandati: pH, COT, fenoli, metalli pesanti, fluoruri, arsenico, oli/idrocarburi.  

      
  Fase operativa  Fase postoperativa 
      
      
Livello delle acque freatiche  Ogni sei mesi [1]  Ogni sei mesi [1] 
      
      
Composizione delle acque freatiche Frequenza specifica della zona [2] [3] Frequenza specifica della zona [2] [3] 
      
  
[1] Se i livelli delle acque freatiche sono variabili occorre aumentare la frequenza. 
[2] La frequenza va determinata prevedendo la possibilità di adottare provvedimenti nel periodo che intercorre tra due 
campionamenti qualora venga raggiunto il livello di guardia: la frequenza deve cioè essere determinata in base alle conoscenze 
e alla valutazione della velocità del flusso delle acque freatiche. 
[3] Quando si raggiunge il livello di guardia (cfr. C), è necessario ripetere il campionamento a fini di verifica. Quando il 
raggiungimento del livello di guardia viene confermato, occorre seguire un piano prestabilito (riportato nell'autorizzazione). 
  

C. Livelli di guardia  

Si considera che significativi effetti negativi sull'ambiente ai sensi degli articoli 12 e 13 della presente direttiva si sono verificati nelle 
acque freatiche quando l'analisi di un campione di acqua freatica rivela una variazione significativa della qualità dell'acqua. Il livello 
di guardia deve essere determinato in base alle formazioni idrogeologiche specifiche del luogo della discarica e alla qualità delle 
acque freatiche. Il livello di guardia deve essere per quanto possibile indicato nell'autorizzazione.  

I rilevamenti devono essere valutati mediante grafici di controllo in base a regole e a livelli di controllo stabiliti per ciascuno dei pozzi 
situati a valle. I livelli di controllo devono essere determinati in base alle variazioni locali della qualità delle acque freatiche.  

5. Topografia dell'area: dati sul corpo della discarica 
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  Fase operativa  Fase postoperativa 
      
      
5.1. Struttura e composizione del corpo della 
discarica [1] 

annualmente   

      
      
5.2. Comportamento di assestamento del 
livello del corpo della discarica  

annualmente  annualmente 

      
  
[1] Dati per il piano di stato della discarica in questione: superficie occupata dai rifiuti, volume e composizione dei rifiuti, metodi 
di deposito, momento e durata del deposito, calcolo della capacità residua ancora disponibile nella discarica. 
  

6. Requisiti specifici applicabili al mercurio metallico (15) 

Ai fini dello stoccaggio temporaneo di mercurio metallico per più di un anno si applicano i seguenti requisiti: 

A. Controllo, ispezione e gestione delle emergenze 

Il sito di stoccaggio è provvisto di un sistema di controllo continuo del vapore di mercurio, con un grado di sensibilità di almeno 0,02 
mg di mercurio/m3. I sensori sono posizionati a livello del pavimento e del soffitto. È compreso un dispositivo di allarme visivo e 
acustico. Il sistema è sottoposto a manutenzione annuale. 

Il sito di stoccaggio e i serbatoi sono sottoposti a ispezione visiva da parte di una persona autorizzata almeno una volta al mese. 
Qualora si rilevino perdite, il gestore intraprende immediatamente le azioni necessarie a evitare eventuali emissioni di mercurio 
nell’ambiente e a ripristinare la sicurezza dello stoccaggio del mercurio. Eventuali perdite sono considerate come fonti di significativi 
effetti negativi sull’ambiente ai sensi dell’articolo 12, lettera b). 

Sul sito sono disponibili piani di emergenza e dispositivi di protezione adeguati per la manipolazione del mercurio metallico. 

B. Tenuta di registri 

Tutti i documenti contenenti le informazioni di cui al punto 6 dell’allegato II e alla lettera A del presente punto, incluso il certificato che 
accompagna il serbatoio, nonché i registri relativi al destoccaggio e alla spedizione del mercurio metallico dopo il suo stoccaggio 
temporaneo e alla destinazione e al trattamento previsto, sono conservati per almeno tre anni dal termine dello stoccaggio.

 

(15) Punto 6 aggiunto dall'allegato della direttiva 2011/97/UE. 
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Direttiva 18 settembre 2000, n. 2000/53/CE recante: “Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai veicoli fuori 
uso”.

 

(1) Pubblicata nella G.U.C.E. 21 ottobre 2000, n. L 269. Entrata in vigore il 21 ottobre 2000. 

(2)  Termine di recepimento: vedi articolo 10 della presente direttiva. Direttiva recepita con D.Lgs. 24 giugno 2003, n. 209. 

(3)  Vedi, l'allegato della decisione 2001/753/CE, relativo al questionario che gli Stati membri devono utilizzare per le loro relazioni sull'attuazione della presente 
direttiva e la decisione 2005/293/CE che istituisce le modalità di controllo dell'osservanza degli obiettivi di reimpiego/recupero e di reimpiego/riciclaggio fissati nella 
presente direttiva.

 

Il Parlamento europeo e il Consiglio dell'Unione europea,  

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 175, paragrafo 1,  

vista la proposta della Commissione (4),  

visto il parere del Comitato economico e sociale (5),  

previa consultazione del Comitato delle regioni,  

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato, visto il progetto comune approvato dal comitato di conciliazione il 
23 maggio 2000 (6),  

considerando quanto segue:  

(1) È opportuno armonizzare i diversi provvedimenti nazionali relativi ai veicoli fuori uso in primo luogo per ridurre al minimo l'impatto 
di questi veicoli sull'ambiente, contribuendo così alla protezione, alla conservazione e al miglioramento della qualità dell'ambiente 
nonché alla conservazione dell'energia e, in secondo luogo, per assicurare il corretto funzionamento del mercato interno ed evitare 
distorsioni della concorrenza nella Comunità.  

(2) È necessario un quadro giuridico comunitario che garantisca la coerenza degli approcci nazionali per il conseguimento degli 
obiettivi precedentemente indicati, con particolare riguardo alla progettazione dei veicoli in vista del loro riciclaggio e recupero, ai 
requisiti relativi agli impianti di raccolta e di trattamento ed al conseguimento di obiettivi di reimpiego, riciclaggio e recupero, tenendo 
conto del principio di sussidiarietà e del principio "chi inquina paga".  

(3) Ogni anno i veicoli fuori uso nella Comunità producono 8-9 milioni di tonnellate di rifiuti, che devono essere gestiti correttamente.  

(4) Per attuare i principi della precauzione e dell'azione preventiva e in conformità con la strategia comunitaria di gestione dei rifiuti, 
occorre evitare quanto più possibile la generazione di rifiuti.  

(5) Secondo un altro principio fondamentale, i rifiuti dovrebbero essere reimpiegati e recuperati e si dovrebbero privilegiare il 
reimpiego e il riciclaggio.  

(6) Gli Stati membri dovrebbero introdurre misure per assicurare che gli operatori economici istituiscano sistemi per la raccolta, il 
trattamento e il recupero dei veicoli fuori uso.  

(7) Gli Stati membri dovrebbero assicurare che l'ultimo detentore e/o proprietario possa conferire il veicolo fuori uso a un impianto di 
trattamento autorizzato senza incorrere in spese per il fatto che il veicolo non ha più valore di mercato o ha valore di mercato 
negativo. Gli Stati membri dovrebbero assicurare che siano i produttori a sostenere, totalmente o in misura significativa, i costi 
derivanti dall'attuazione di tali misure. Il normale gioco delle forze di mercato non dovrebbe esserne ostacolato.  

(8) La presente direttiva dovrebbe applicarsi ai veicoli, ai veicoli fuori uso ed ai loro componenti e materiali, così come ai ricambi, 
ferme restando le norme di sicurezza e sul controllo delle emissioni atmosferiche e sonore.  

(9) Ai fini della presente direttiva, per alcune definizioni si deve far riferimento ad altre direttive vigenti, vale a dire alla direttiva 
67/548/CEE del Consiglio, del 27 giugno 1967, concernente il ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e 
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amministrative relative alla classificazione, all'imballaggio e all'etichettatura delle sostanze pericolose, alla direttiva 70/156/CEE del 
Consiglio, del 6 febbraio 1970, concernente il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative all'omologazione dei veicoli 
a motore e dei loro rimorchi e alla direttiva 75/442/CEE del Consiglio, del 15 luglio 1975, relativa ai rifiuti.  

(10) I veicoli d'epoca, ossia i veicoli storici o di valore per i collezionisti o destinati ai musei, conservati in modo adeguato e attento 
all'ambiente, pronti all'uso ovvero in pezzi smontati non rientrano nella definizione di rifiuti ai sensi della direttiva 75/442/CEE e non 
sono soggetti alla presente direttiva.  

(11) È importante attuare misure di prevenzione fin dalla fase di progettazione dei veicoli, in particolare riducendo e controllando le 
sostanze pericolose presenti nei veicoli, al fine di prevenirne il rilascio nell'ambiente, facilitare il riciclaggio ed evitare il successivo 
smaltimento di rifiuti pericolosi è opportuno proibire, in particolare, l'impiego di piombo, mercurio, cadmio e cromo esavalente. Tali 
metalli pesanti dovrebbero essere impiegati soltanto in determinate applicazioni, indicate in un elenco da riesaminare 
periodicamente. Ciò contribuirà ad assicurare che determinati materiali e componenti non diventino rifiuti frantumati né vengano 
inceneriti o smaltiti in discarica.  

(12) Si dovrebbe continuamente migliorare il riciclaggio di tutte le materie plastiche derivanti da veicoli fuori uso. La Commissione sta 
attualmente esaminando l'impatto ambientale del PVC. La Commissione presenterà, in base a tale esame, appropriate proposte 
quanto all'impiego del PVC, che contengano considerazioni circa i veicoli.  

(13) Le prescrizioni di demolizione, reimpiego e riciclaggio dei veicoli fuori uso e dei relativi componenti dovrebbero entrare a far 
parte della progettazione e produzione dei veicoli nuovi.  

(14) È opportuno incoraggiare lo sviluppo del mercato dei materiali riciclati.  

(15) Al fine di garantire che i veicoli fuori uso siano smaltiti senza pericolo per l'ambiente, dovrebbero essere istituiti opportuni 
sistemi di raccolta.  

(16) Dovrebbe essere istituito un certificato di rottamazione, che costituisca il requisito per la cancellazione del veicolo fuori uso dal 
registro automobilistico. Gli Stati membri che non hanno un sistema di cancellazione dal registro automobilistico dovrebbero istituire 
un sistema in base al quale il certificato di rottamazione è trasmesso alle autorità competenti quando il veicolo fuori uso è 
consegnato a un impianto di trattamento.  

(17) La presente direttiva non impedisce agli Stati membri di autorizzare, ove opportuno, la sospensione temporanea dell'iscrizione 
al registro automobilistico.  

(18) Gli operatori addetti alla raccolta e al trattamento dovrebbero poter operare solo se in possesso di autorizzazione o, qualora 
all'autorizzazione si sostituisca la registrazione, solo se in possesso di determinati requisiti.  

(19) Si dovrebbero incoraggiare la riciclabilità e la recuperabilità dei veicoli.  

(20) È importante stabilire i requisiti relativi alle operazioni di stoccaggio e di trattamento, al fine di prevenire impatti negativi 
sull'ambiente e di evitare che si creino distorsioni del commercio e della concorrenza.  

(21) Per ottenere risultati a breve termine, e offrire nel contempo agli operatori, ai consumatori ed alle pubbliche amministrazioni 
prospettive a lungo termine, dovrebbero essere fissati obiettivi quantificati di reimpiego, riciclaggio e recupero per gli operatori 
economici.  

(22) I produttori dovrebbero far sì che i veicoli siano progettati e fabbricati in modo da poter conseguire gli obiettivi quantificati di 
reimpiego, riciclaggio e recupero. A tal fine la Commissione promuoverà l'elaborazione di norme europee e adotterà le altre misure 
necessarie al fine di modificare la pertinente normativa comunitaria in materia di omologazione.  

(23) Gli Stati membri dovrebbero garantire che, in sede di applicazione delle disposizioni della presente direttiva, sia salvaguardata 
la concorrenza, soprattutto per quanto riguarda l'accesso delle piccole e medie imprese al mercato della raccolta, della demolizione, 
del trattamento e del riciclaggio.  

(24) Al fine di facilitare la demolizione e il recupero e, in particolare, il riciclaggio dei veicoli fuori uso, i costruttori dovrebbero fornire 
agli impianti di trattamento autorizzati tutte le informazioni necessarie per la demolizione, in particolare per le sostanze pericolose.  
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(25) Dovrebbe essere promossa, ove necessario, l'elaborazione di norme europee. I costruttori dei veicoli ed i produttori dei materiali 
dovrebbero utilizzare una codifica dei componenti e dei materiali, definita dalla Commissione assistita dal competente comitato. In 
sede di elaborazione di tali norme, la Commissione terrà conto, se del caso, dei lavori in corso al riguardo nelle sedi internazionali 
competenti.  

(26) Sono necessari dati sui veicoli fuori uso a livello comunitario al fine di controllare l'attuazione degli obiettivi della presente 
direttiva.  

(27) I consumatori devono essere adeguatamente informati al fine di poter adattare i propri comportamenti ed abitudini. A tal fine, 
dovrebbero essere fornite informazioni ai pertinenti operatori economici.  

(28) Gli Stati membri possono scegliere di attuare talune disposizioni mediante accordi con il settore economico interessato, purché 
siano soddisfatte determinate condizioni.  

(29) La Commissione dovrebbe assicurare, secondo una procedura di comitato, l'adeguamento al progresso scientifico e tecnico dei 
requisiti relativi agli impianti di trattamento e all'impiego di sostanze pericolose, nonché l'adozione di norme minime per quanto 
riguarda il certificato di rottamazione, i formulari per le banche dati e le disposizioni di attuazione per controllare l'osservanza degli 
obiettivi quantificati.  

(30) Le misure necessarie per l'attuazione della presente direttiva sono adottate secondo la decisione 1999/468/CE del Consiglio, 
del 28 giugno 1999, recante modalità per l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione.  

(31) Gli Stati membri possono applicare le disposizioni della presente direttiva anteriormente alla data prevista, purché tali misure 
siano compatibili con il trattato,  

hanno adottato la presente direttiva: 
 

(4)  Pubblicata nella G.U.C.E. 7 novembre 1997, n. C 337.  

(5)  Pubblicato nella G.U.C.E. 27 aprile 1998, n. C 129.  

(6)  Parere espresso l'11 febbraio 1997 (G.U.C.E. 28 maggio 1999, n. C 150), posizione comune del Consiglio del 29 luglio 1999 (G.UC.E. 4 novembre 1999, n. C 
317) e decisione del Parlamento europeo del 3 febbraio 2000. Decisione del Consiglio del 20 luglio 2000 e decisione del Parlamento europeo del 7 settembre 2000. 

 

Articolo 1  
Obiettivi. 

La presente direttiva istituisce misure volte, in via prioritaria, a prevenire la produzione di rifiuti derivanti dai veicoli nonché, inoltre, al 
reimpiego, al riciclaggio e ad altre forme di recupero dei veicoli fuori uso e dei loro componenti, in modo da ridurre il volume dei rifiuti 
da smaltire e migliorare il funzionamento dal punto di vista ambientale di tutti gli operatori economici coinvolti nel ciclo di utilizzo dei 
veicoli e specialmente di quelli direttamente collegati al trattamento dei veicoli fuori uso. 

 

Articolo 2  
Definizioni. 

(N.d.R.: Versione in vigore dal 1° dicembre 2010) 

Ai fini della presente direttiva, si intende per:  

1) "veicolo", i veicoli appartenenti alle categorie M1 e N1 di cui all'allegato II, parte A della direttiva 70/156/CEE e i veicoli a 
motore a tre ruote definiti nella direttiva 92/61/CEE, ma con l'esclusione dei tricicli a motore;  

2) "veicolo fuori uso", un veicolo che costituisce un rifiuto ai sensi dell'articolo 1, lettera a), della direttiva 75/442/CEE;  

3) "produttore", il costruttore o l'importatore professionale del veicolo in uno Stato membro;  
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4) "prevenzione", i provvedimenti volti a ridurre la quantità e la nocività per l'ambiente dei veicoli fuori uso e dei materiali e delle 
sostanze che li compongono;  

5) "trattamento", le attività eseguite dopo la consegna del veicolo fuori uso ad un impianto di depurazione, demolizione, 
tranciatura, frantumazione, recupero o preparazione per lo smaltimento dei rifiuti frantumati, nonché tutte le altre operazioni, 
eseguite ai fini del recupero e/o dello smaltimento del veicolo fuori uso e dei suoi componenti;  

6) "reimpiego", le operazioni in virtù delle quali i componenti di un veicolo fuori uso sono utilizzati allo stesso scopo per cui 
erano stati originariamente concepiti;  

7) "riciclaggio", il ritrattamento in un processo di produzione dei materiali di rifiuto per la loro funzione originaria o per altri fini, 
escluso il recupero di energia. Per recupero di energia si intende l'utilizzo di rifiuti combustibili quale mezzo per produrre energia 
mediante incenerimento diretto con o senza altri rifiuti ma con recupero del calore;  

8) "recupero", le pertinenti operazioni di cui all'allegato II parte B della direttiva 75/442/CEE;  

9) "smaltimento", le pertinenti operazioni di cui all'allegato II parte A della direttiva 75/442/CEE;  

10) "operatori economici", i produttori, i distributori, gli operatori addetti alla raccolta, le compagnie di assicurazione, le imprese 
di demolizione, di frantumazione, di recupero, di riciclaggio e altri operatori di trattamento di veicoli fuori uso, e dei loro componenti e 
materiali;  

11) “sostanza pericolosa”, le sostanze che corrispondono ai criteri di una delle seguenti classi o categorie di pericolo di cui 
all’allegato I del regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo alla 
classificazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele ;  

a) classi di pericolo da 2.1 a 2.4, 2.6 e 2.7, 2.8 tipi A e B, 2.9, 2.10, 2.12, 2.13 categorie 1 e 2, 2.14 categorie 1 e 2, 2.15 tipi 
da A a F;  

b) classi di pericolo da 3.1 a 3.6, 3.7 effetti nocivi sulla funzione sessuale e la fertilità o sullo sviluppo, 3.8 effetti diversi dagli 
effetti narcotici, 3.9 e 3.10;  

c) classe di pericolo 4.1; 

d) classe di pericolo 5.1 (7).  

12) "frantumatore", un dispositivo impiegato per ridurre in pezzi e in frammenti i veicoli fuori uso, anche allo scopo di ottenere 
detriti di metallo reimpiegabili.  

13) "informazioni per la demolizione", tutte le informazioni necessarie al trattamento appropriato e compatibile con l'ambiente di 
un veicolo fuori uso. I costruttori di autoveicoli e i produttori di componenti le mettono a disposizione degli impianti di trattamento 
autorizzati sotto forma di manuali o di supporti elettronici (ad esempio CD-ROM, servizi on line).  

Articolo 2 

Definizioni. 

(N.d.R.: Versione in vigore fino al 30 novembre 2010) 

Ai fini della presente direttiva, si intende per:  

1) "veicolo", i veicoli appartenenti alle categorie M1 e N1 di cui all'allegato II, parte A della direttiva 70/156/CEE e i veicoli a 
motore a tre ruote definiti nella direttiva 92/61/CEE, ma con l'esclusione dei tricicli a motore;  

2) "veicolo fuori uso", un veicolo che costituisce un rifiuto ai sensi dell'articolo 1, lettera a), della direttiva 75/442/CEE;  

3) "produttore", il costruttore o l'importatore professionale del veicolo in uno Stato membro;  
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4) "prevenzione", i provvedimenti volti a ridurre la quantità e la nocività per l'ambiente dei veicoli fuori uso e dei materiali e delle 
sostanze che li compongono;  

5) "trattamento", le attività eseguite dopo la consegna del veicolo fuori uso ad un impianto di depurazione, demolizione, 
tranciatura, frantumazione, recupero o preparazione per lo smaltimento dei rifiuti frantumati, nonché tutte le altre operazioni, 
eseguite ai fini del recupero e/o dello smaltimento del veicolo fuori uso e dei suoi componenti;  

6) "reimpiego", le operazioni in virtù delle quali i componenti di un veicolo fuori uso sono utilizzati allo stesso scopo per cui 
erano stati originariamente concepiti;  

7) "riciclaggio", il ritrattamento in un processo di produzione dei materiali di rifiuto per la loro funzione originaria o per altri fini, 
escluso il recupero di energia. Per recupero di energia si intende l'utilizzo di rifiuti combustibili quale mezzo per produrre energia 
mediante incenerimento diretto con o senza altri rifiuti ma con recupero del calore;  

8) "recupero", le pertinenti operazioni di cui all'allegato II parte B della direttiva 75/442/CEE;  

9) "smaltimento", le pertinenti operazioni di cui all'allegato II parte A della direttiva 75/442/CEE;  

10) "operatori economici", i produttori, i distributori, gli operatori addetti alla raccolta, le compagnie di assicurazione, le imprese 
di demolizione, di frantumazione, di recupero, di riciclaggio e altri operatori di trattamento di veicoli fuori uso, e dei loro componenti e 
materiali;  

11) "sostanza pericolosa", le sostanze considerate pericolose in base alla direttiva 67/548/CEE;  

12) "frantumatore", un dispositivo impiegato per ridurre in pezzi e in frammenti i veicoli fuori uso, anche allo scopo di ottenere 
detriti di metallo reimpiegabili.  

13) "informazioni per la demolizione", tutte le informazioni necessarie al trattamento appropriato e compatibile con l'ambiente di 
un veicolo fuori uso. I costruttori di autoveicoli e i produttori di componenti le mettono a disposizione degli impianti di trattamento 
autorizzati sotto forma di manuali o di supporti elettronici (ad esempio CD-ROM, servizi on line).  

 

(7) Punto così sostituito dall'articolo 4 della direttiva 2008/112/CE, a decorrere dal 1° dicembre 2010.
 

Articolo 3  
Ambito d'applicazione. 

1. La presente direttiva si applica ai veicoli, ai veicoli fuori uso e ai relativi componenti e materiali, a prescindere, fatto salvo l'articolo 
5, paragrafo 4, terzo comma, dal modo in cui il veicolo è stato mantenuto o riparato nel corso della sua utilizzazione nonché dal fatto 
che esso sia dotato di componenti forniti dal produttore o di altri componenti il cui montaggio come ricambio corrisponde alle norme 
comunitarie o interne.  

2. La presente direttiva si applica, ferma restando la vigente normativa comunitaria e la pertinente legislazione nazionale, in 
particolare in materia di norme di sicurezza e di controllo delle emissioni atmosferiche e sonore nonché di protezione del suolo e 
delle acque.  

3. Se un produttore costruisce o importa veicoli cui non si applica la direttiva 70/156/CEE, in forza dell'articolo 8, paragrafo 2, lettera 
a), della presente direttiva, gli Stati membri possono escludere tale produttore e i suoi veicoli dall'applicazione dell'articolo 7, 
paragrafo 4, nonché degli articoli 8 e 9 della presente direttiva.  

4. I veicoli speciali ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 1, lettera a), secondo trattino, della direttiva 70/156/CEE non rientrano nel 
campo di applicazione dell'articolo 7 della presente direttiva.  

5. Per i veicoli a motore a tre ruote, si applicano solo l'articolo 5, paragrafi 1 e 2 e l'articolo 6 della presente direttiva. 
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Articolo 4  
Prevenzione. 

1. Al fine di promuovere la prevenzione della formazione dei rifiuti gli Stati membri incoraggiano, in particolare:  

a) i costruttori di veicoli, in collaborazione con i costruttori di materiali ed equipaggiamenti, a limitare l'uso di sostanze 
pericolose nella costruzione dei veicoli e a ridurle quanto più possibile sin dalla fase di progettazione, in particolare per prevenirne il 
rilascio nell'ambiente, facilitare il riciclaggio ed evitare l'esigenza di smaltimento dei rifiuti pericolosi;  

b) una progettazione e produzione di veicoli nuovi che tenga pienamente in considerazione e agevoli la demolizione, il 
reimpiego, il recupero e soprattutto il riciclaggio dei veicoli fuori uso e dei loro componenti e materiali;  

c) i costruttori di veicoli, in collaborazione con i produttori di materiali ed equipaggiamenti, a reimpiegare una quantità crescente 
di materiale riciclato nei veicoli e in altri prodotti, al fine di sviluppare il mercato dei materiali riciclati;  

2. a) Gli Stati membri provvedono affinché i materiali e i componenti dei veicoli immessi sul mercato dopo il 1° luglio 2003 
contengano piombo, mercurio, cadmio o cromo esavalente solo nei casi di cui all'allegato II alle condizioni ivi specificate.  

b) L’allegato II è periodicamente oggetto di modifiche o aggiunte per tener conto del progresso tecnico e scientifico, al fine di 
(8): 

i) fissare, se necessario, fissare valori di concentrazione massimi sino ai quali è tollerata la presenza di queste sostanze di 
cui alla lettera a) in materiali e componenti specifici di veicoli;  

ii) non applicare, per determinati materiali e componenti di veicoli, la lettera a) se l'impiego di tali sostanze è inevitabile;  

iii) eliminare materiali e componenti di veicoli dall'allegato II se l'impiego di tali sostanze è inevitabile;  

iv) in relazione ai punti i) e ii), specificare quei materiali e componenti di veicoli che possono essere rimossi prima di un 
ulteriore trattamento; essi sono etichettati o resi identificabili con altri mezzi appropriati.  

c) La Commissione modifica per la prima volta l'allegato II entro il 21 ottobre 2001. In ogni caso nessuna delle esenzioni in 
esso elencate sarà soppressa anteriormente al 1° gennaio 2003.  

Le misure di cui ai punti da i) a iv), intese a modificare elementi non essenziali della presente direttiva, sono adottate secondo la 
procedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 11, paragrafo 3 (9).

 

(8) Frase così sostituita dall'articolo 1 della direttiva 2008/33/CE. 

(9) Comma aggiunto dall'articolo 1 della direttiva 2008/33/CE. 

 

Articolo 5  
Raccolta. 

1. Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari:  

- affinché gli operatori economici istituiscano sistemi di raccolta di tutti i veicoli fuori uso e, nella misura in cui ciò sia 
tecnicamente fattibile, dei mezzi usati allo stato di rifiuto, asportati al momento della riparazione delle autovetture,  

- per assicurare un'adeguata presenza di centri di raccolta sul territorio nazionale.  

2. Gli Stati membri adottano inoltre i provvedimenti necessari affinché tutti i veicoli fuori uso siano consegnati ad impianti di 
trattamento autorizzati.  

3. Gli Stati membri istituiscono un sistema che renda necessaria la presentazione di un certificato di rottamazione per la 
cancellazione del veicolo fuori uso dal registro automobilistico. Il certificato viene rilasciato al detentore e/o al proprietario del veicolo 
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quando il veicolo fuori uso è consegnato ad un impianto di trattamento. Gli impianti di trattamento in possesso di autorizzazione a 
norma dell'articolo 6 possono rilasciare il certificato di rottamazione. Gli Stati membri possono consentire ai produttori, ai 
concessionari e agli operatori addetti alla raccolta per un impianto di trattamento autorizzato di rilasciare certificati di rottamazione, 
sempre che essi garantiscano che il veicolo fuori uso sarà consegnato a un impianto di trattamento autorizzato e sempre che essi 
siano registrati presso le competenti autorità.  

Il fatto di rilasciare un certificato di rottamazione non conferisce agli impianti di rottamazione, concessionari o operatori addetti alla 
raccolta incaricati da un impianto autorizzato di trattamento, il diritto di pretendere rimborsi, fuori dai casi in cui ciò sia 
espressamente stato previsto dagli Stati membri.  

Gli Stati membri che all'entrata in vigore della presente direttiva non hanno un sistema di cancellazione dal registro automobilistico 
istituiscono un sistema in base al quale il certificato di rottamazione è trasmesso alle autorità competenti quando il veicolo fuori uso è 
consegnato a un impianto di trattamento e osservano comunque le disposizioni del presente paragrafo. Gli Stati membri che 
applicano questo comma ne informano la Commissione dandone dovuta motivazione (10).  

4. Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per garantire che la consegna del veicolo ad un impianto di trattamento 
autorizzato a norma del paragrafo 3 avvenga senza che l'ultimo detentore o proprietario incorra in spese a causa del valore di 
mercato nullo o negativo del veicolo.  

Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per garantire che i produttori sostengano interamente o per una parte 
significativa i costi di attuazione di questa misura e/o ritirino i veicoli fuori uso alle condizioni di cui al primo comma.  

Gli Stati membri possono prevedere che la consegna di veicoli fuori uso non sia del tutto gratuita se il veicolo fuori uso non contiene i 
suoi componenti essenziali, in particolare il motore e la carrozzeria, o se contiene rifiuti aggiunti.  

La Commissione controlla periodicamente l'applicazione del primo comma per evitare distorsioni del mercato e, se necessario, 
propone al Parlamento europeo e al Consiglio una modifica del medesimo.  

5. Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari affinché le loro autorità competenti riconoscano reciprocamente ed accettino i 
certificati di rottamazione emessi in altri Stati membri a norma del paragrafo 3. 

A tal fine vengono fissati i requisiti minimi per il certificato di rottamazione. Tale misura, intesa a modificare elementi non essenziali 
della presente direttiva integrandola, è adottata secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 11, 
paragrafo 3 (11).

 

(10)  Vedi, per i requisiti minimi per il certificato di rottamazione rilasciato ai sensi del presente paragrafo, l'articolo 1 della decisione 
2002/151/CE.  

(11) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2008/33/CE.
 

Articolo 6  
Trattamento. 

1. Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari ai fini del deposito, anche temporaneo, e del trattamento di tutti i veicoli fuori 
uso nel rispetto dei requisiti generali di cui all'articolo 4 della direttiva 75/442/CEE e secondo le prescrizioni tecniche minime di cui 
all'allegato I della presente direttiva, fatte salve le norme nazionali sulla salute e sull'ambiente.  

2. Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari affinché gli stabilimenti o le imprese che eseguono le operazioni di 
trattamento siano in possesso di un'autorizzazione rilasciata dalle autorità competenti, o siano registrati presso queste ultime, in 
base agli articoli 9, 10 e 11 della direttiva 75/442/CEE.  

La deroga all'autorizzazione di cui all'articolo 11, paragrafo 1, lettera b), della direttiva 75/442/CEE può applicarsi ad operazioni di 
recupero relative ai rifiuti derivanti da veicoli fuori uso una volta sottoposti al trattamento di cui all'allegato I, punto 3, della presente 
direttiva qualora vi sia un'ispezione da parte delle autorità competenti prima della registrazione. Tale ispezione verifica:  

a) il tipo e le quantità dei rifiuti da trattare;  
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b) le prescrizioni tecniche generali da soddisfare;  

c) le misure di sicurezza da adottare;  

ai fini del perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 4 della direttiva 75/442/CEE. Tale ispezione è effettuata una volta all'anno. 
Gli Stati membri che si avvalgono della deroga inviano i risultati alla Commissione.  

3. Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari affinché gli stabilimenti o le imprese che eseguono le operazioni di 
trattamento soddisfino almeno i seguenti obblighi a norma dell'allegato I:  

a) prima di un ulteriore trattamento, procedono allo smontaggio dei componenti dei veicoli fuori uso o ad altre operazioni 
equivalenti volte a ridurre gli eventuali effetti nocivi sull'ambiente; i componenti o i materiali etichettati o resi in altro modo 
identificabili a norma dell'articolo 4, paragrafo 2 devono essere rimossi prima di procedere ad un ulteriore trattamento;  

b) rimuovono e separano i materiali e i componenti pericolosi in modo selettivo, così da non contaminare i successivi rifiuti 
frantumati provenienti da veicoli fuori uso;  

c) eseguono le operazioni di smontaggio dei componenti e di deposito in modo da non compromettere le possibilità di 
reimpiego e recupero, nonché in particolare di riciclaggio, dei componenti dei veicoli.  

Le operazioni di trattamento per la depurazione dei veicoli fuori uso di cui all'allegato I, punto 3 sono effettuate al più presto.  

4. Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per garantire che l'autorizzazione o la registrazione di cui al paragrafo 2 
includa tutte le condizioni necessarie all'osservanza delle prescrizioni dei paragrafi 1, 2 e 3.  

5. Gli Stati membri incoraggiano gli stabilimenti o le imprese ad effettuare le operazioni di trattamento introducendo sistemi certificati 
di gestione dell'ambiente.  

6. L’allegato I è modificato per tener conto del progresso tecnico e scientifico. Tale misura, intesa a modificare elementi non 
essenziali della presente direttiva, è adottata secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 11, paragrafo 
3 (12).

 

(12) Paragrafo aggiunto dall'articolo 1 della direttiva 2008/33/CE.
 

Articolo 7  
Reimpiego e recupero. 

1. Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per incoraggiare il reimpiego dei componenti idonei, il recupero di quelli non 
reimpiegabili, nonché, come soluzione privilegiata, il riciclaggio, ove sostenibile dal punto di vista ambientale, fatte salve le norme 
sulla sicurezza dei veicoli e gli obblighi ambientali quali il controllo delle emissioni atmosferiche e del rumore.  

2. Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari affinché siano conseguiti dagli operatori economici i seguenti obiettivi:  

a) entro il 1° gennaio 2006, per tutti i veicoli fuori uso, la percentuale di reimpiego e recupero sia almeno l'85% del peso medio 
per veicolo e anno; entro la stessa data, la percentuale di reimpiego e riciclaggio sia almeno dell'80% del peso medio per veicolo e 
anno.  

Per i veicoli prodotti anteriormente al 1° gennaio 1980, gli Stati membri possono stabilire obiettivi inferiori, ma non al di sotto 
del 75% per il reimpiego ed il recupero e non al di sotto del 70% per il reimpiego e il riciclaggio. Gli Stati membri che si avvalgono 
della presente disposizione ne comunicano le ragioni alla Commissione e agli altri Stati membri;  

b) entro il 1° gennaio 2015, per tutti i veicoli fuori uso la percentuale di reimpiego e recupero sia almeno il 95% del peso medio 
per veicolo e per anno; entro la stessa data la percentuale di reimpiego e riciclaggio sia almeno dell'85% del peso medio per veicolo 
e per anno.  
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Entro il 31 dicembre 2005, il Parlamento europeo e il Consiglio riesaminano gli obiettivi di cui alla lettera b), in base a una relazione 
della Commissione corredata di una proposta. Nella sua relazione la Commissione deve tenere conto dello sviluppo della 
composizione materiale dei veicoli e in ogni altro aspetto rilevante dal punto di vista ambientale in materia di veicoli.  

Sono stabilite le modalità dettagliate necessarie per controllare l’osservanza, da parte degli Stati membri, degli obiettivi enunciati nel 
primo comma. Nel proporre dette modalità, la Commissione tiene conto di tutti i fattori pertinenti, tra cui la disponibilità di dati e la 
questione delle esportazioni ed importazioni di veicoli fuori uso. Tali modalità dettagliate, intese a modificare elementi non essenziali 
della presente direttiva integrandola, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 11, 
paragrafo 3 (13).  

3. Per gli anni successivi al 2015, gli obiettivi di reimpiego e recupero e di reimpiego e riciclaggio sono definiti dal Parlamento 
europeo e dal Consiglio su proposta della Commissione.  

4. Per predisporre una modifica della direttiva 70/156/CEE la Commissione promuove l'elaborazione di norme europee relative alle 
possibilità di demolizione, di recupero e di riciclaggio dei veicoli. Dopo che tali norme siano state approvate, ma, in ogni caso, entro e 
non oltre la fine del 2001, il Parlamento europeo e il Consiglio modificano, su proposta della Commissione, la direttiva 70/156/CEE, 
in modo che i veicoli omologati in forza della medesima e immessi sul mercato a partire da tre anni dopo la modifica della direttiva 
70/156/CEE siano reimpiegabili e/o riciclabili per almeno l'85% del loro peso e reimpiegabili e/o recuperabili per almeno il 95% del 
loro peso.  

5. All'atto di proporre una modifica della direttiva 70/156/CEE relativa alle possibilità di demolizione, di recupero e di riciclaggio dei 
veicoli, la Commissione tiene conto, per quanto opportuno, della necessità di garantire che il reimpiego dei componenti non comporti 
pericoli per la sicurezza e per l'ambiente. 

 

(13) Comma così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2008/33/CE.
 

Articolo 8  
Codifica e informazioni per la demolizione. 

1. Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari affinché i produttori, in collaborazione con i costruttori di materiali ed 
equipaggiamenti, utilizzino norme di codifica dei componenti e dei materiali, al fine precipuo di facilitare l'identificazione di quelli 
idonei ad essere reimpiegati e recuperati.  

2. Sono stabilite le norme di cui al paragrafo 1. Nel proporre dette norme, la Commissione tiene conto dei lavori in corso in questo 
settore in seno agli organismi internazionali interessati, partecipando, se del caso, ai lavori. Tale misura, intesa a modificare elementi 
non essenziali della presente direttiva integrandola, è adottata secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all’articolo 11, paragrafo 3 (14). 

3. Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari affinché i produttori forniscano informazioni per la demolizione per ogni tipo di 
nuovo veicolo immesso sul mercato entro sei mesi dalla sua immissione sul mercato. Tali informazioni identificano, nella misura in 
cui siano richiesti dagli impianti di trattamento per ottemperare alle disposizioni della presente direttiva, i diversi componenti e 
materiali e l'ubicazione di tutte le sostanze pericolose nel veicolo, in particolare al fine di realizzare gli obiettivi stabiliti nell'articolo 7.  

4. Fatta salva la riservatezza commerciale e industriale, gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per garantire che i 
produttori di componenti utilizzati nei veicoli mettano a disposizione degli impianti di trattamento autorizzati le informazioni 
appropriate in materia di demolizione, stoccaggio e verifica dei componenti che possono essere riutilizzati, per quanto richiesto da 
tali impianti. 

 

(14) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2008/33/CE.
 

Articolo 9  
Relazione e informazione. 

1. Ogni tre anni gli Stati membri trasmettono alla Commissione una relazione sull'applicazione della presente direttiva. Tale relazione 
è redatta sulla base di un questionario o di uno schema elaborato dalla Commissione secondo la procedura di cui all'articolo 6 della 
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direttiva 91/692/CEE, al fine di costituire banche dati sui veicoli fuori uso e sul loro trattamento. La relazione contiene le informazioni 
pertinenti sulle eventuali modifiche della struttura nei settori industriali relativi alla distribuzione di veicoli nonché alla raccolta della 
demolizione, frantumazione, recupero e riciclaggio, che possono comportare distorsioni di concorrenza fra gli Stati membri o al loro 
interno. Il questionario o lo schema è inviato agli Stati membri sei mesi prima dell'inizio del periodo contemplato dalla relazione. La 
relazione è trasmessa alla Commissione entro nove mesi dalla fine del periodo di tre anni in essa esaminato.  

La prima relazione riguarda il periodo di tre anni a decorrere dal 21 aprile 2002.  

Sulla base delle informazioni di cui sopra, la Commissione pubblica una relazione sull'attuazione della direttiva entro nove mesi dalla 
ricezione delle relazioni degli Stati membri.  

I formati relativi alle banche dati sono adottati secondo la procedura di regolamentazione di cui all’articolo 11, paragrafo 2 (15). 

2. Gli Stati membri prevedono ad ogni modo che gli operatori economici in questione pubblichino informazioni:  

- sulla costruzione dei veicoli e dei loro componenti che possono essere recuperati e riciclati,  

- sul trattamento ecologicamente sano dei veicoli fuori uso, in particolare sulla rimozione di tutti i liquidi e sulla demolizione,  

- sullo sviluppo e sull'ottimizzazione delle possibilità di reimpiego, riciclaggio e recupero dei veicoli fuori uso e dei loro 
componenti,  

- sui progressi conseguiti per quanto riguarda il recupero e il riciclaggio al fine di ridurre i rifiuti da smaltire e di aumentare il 
tasso di recupero e di riciclaggio.  

Il produttore deve rendere accessibili queste informazioni ai futuri acquirenti dei veicoli. Esse devono essere incluse nelle 
pubblicazioni promozionali utilizzate per la commercializzazione del nuovo veicolo. 

 

(15) Comma aggiunto dall'articolo 1 della direttiva 2008/33/CE.
 

Articolo 10  
Attuazione. 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla 
presente direttiva entro il 21 aprile 2002. Essi ne informano immediatamente la Commissione.  

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un 
siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri.  

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative da essi adottate nella 
materia disciplinata dalla presente direttiva.  

3. Purché i risultati perseguiti dalla presente direttiva siano raggiunti, gli Stati membri possono recepire le disposizioni di cui 
all'articolo 4, paragrafo 1, all'articolo 5, paragrafo 1, all'articolo 7, paragrafo 1, all'articolo 8, paragrafi 1 e 3 e all'articolo 9, paragrafo 
2, e precisare le modalità di applicazione dell'articolo 5, paragrafo 4 mediante accordi tra le autorità competenti e i settori economici 
interessati. Tali accordi devono soddisfare i seguenti requisiti:  

a) avere forza vincolante;  

b) specificare gli obiettivi e le corrispondenti scadenze;  

c) essere pubblicati nella Gazzetta ufficiale nazionale o in un documento ufficiale parimenti accessibile al pubblico e comunicati 
alla Commissione;  

d) i risultati conseguiti nel quadro degli accordi devono essere periodicamente controllati, riferiti alle competenti autorità e alla 
Commissione e resi accessibili al pubblico alle condizioni stabilite dagli stessi;  
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e) le autorità competenti devono prendere provvedimenti per esaminare i progressi compiuti nel quadro degli accordi;  

f) in caso di inosservanza degli accordi, gli Stati membri devono applicare le pertinenti disposizioni della presente direttiva 
attraverso misure legislative, regolamentari o amministrative. 

 

Articolo 11 (16) 
Procedura di comitato. 

1. La Commissione è assistita dal comitato istituito dall’articolo 18 della direttiva 75/442/CEE. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto 
delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa. 

Il periodo di cui all’articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è fissato a tre mesi. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano l’articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l’articolo 7 della decisione 
1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa.

 

(16) Articolo così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2008/33/CE.
 

Articolo 12  
Entrata in vigore. 

1. La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.  

2. L'articolo 5, paragrafo 4 si applica  

- a decorrere dal 1° luglio 2002 per i veicoli immessi sul mercato a decorrere da tale data,  

- a decorrere dal 1° gennaio 2007 per i veicoli immessi sul mercato anteriormente alla data di cui al primo trattino.  

3. Gli Stati membri possono applicare l'articolo 5, paragrafo 4, anteriormente alle date di cui al paragrafo 2. 
 

Articolo 13  
Destinatari. 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.  

Fatto a Bruxelles, addì 18 settembre 2000. 
 

Allegato I  

Prescrizioni tecniche minime per il trattamento a norma dell'articolo 6, paragrafi 1 e 3  

1. Siti di stoccaggio (anche temporaneo) dei veicoli fuori uso prima del trattamento:  

- area adeguata, dotata di superficie impermeabile e di sistemi di raccolta dello spillaggio, di decantazione e di sgrassaggio,  

- attrezzature per il trattamento delle acque, comprese le acque piovane, secondo le vigenti norme sanitarie e ambientali.  

2. Siti di trattamento:  
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- area adeguata, dotata di superficie impermeabile e di sistemi di raccolta dello spillaggio, di decantazione e di sgrassaggio,  

- adeguato stoccaggio dei pezzi smontati e stoccaggio impermeabile dei pezzi contaminati da oli,  

- stoccaggio degli accumulatori in appositi contenitori (la neutralizzazione elettrolitica può essere effettuata sul posto o altrove), 
dei filtri dell'olio e dei condensatori contenenti policlorobifenili o policlorotrifenili,  

- stoccaggio in appositi serbatoi per stoccaggio separato dei liquidi e dei fluidi derivanti dai veicoli fuori uso: carburante, olio 
motore, olio del cambio, olio della trasmissione, olio idraulico, liquido di raffreddamento, antigelo, liquido dei freni, acidi degli 
accumulatori, fluidi dei sistemi di condizionamento e altri fluidi o liquidi contenuti nel veicolo fuori uso,  

- attrezzature per il trattamento delle acque, comprese le acque piovane, secondo le vigenti normative in materia sanitaria e 
ambientale,  

- adeguato stoccaggio degli pneumatici usati, che preveda un sistema antincendio ed eviti un accumulo eccessivo di materiale.  

3. Operazioni di trattamento per la depurazione dei veicoli fuori uso:  

- rimozione degli accumulatori e dei serbatoi di gas liquefatto,  

- rimozione o neutralizzazione dei componenti che possono esplodere (per esempio airbag),  

- rimozione con raccolta e deposito separati di carburante, olio motore, olio della trasmissione, liquido di raffreddamento, 
antigelo, liquido dei freni, liquido dei sistemi di condizionamento e altri fluidi contenuti nel veicolo fuori uso, a meno che non siano 
necessari per il reimpiego delle parti interessate,  

- rimozione, per quanto fattibile, di tutti i componenti identificati come contenenti mercurio.  

4. Operazioni di trattamento per la promozione del riciclaggio:  

- rimozione dei catalizzatori,  

- rimozione del rame, dell'alluminio e del magnesio contenenti componenti metallici se tali metalli non vengono separati nel 
processo di frantumazione,  

- rimozione degli pneumatici e dei grandi componenti di plastica (per esempio, paraurti, cruscotto e serbatoi contenitori di 
liquidi), se tali materiali non vengono separati nel processo di frantumazione in modo tale da poter essere effettivamente ricliclati 
come materiali,  

- rimozione del vetro.  

5. Le operazioni di stoccaggio devono essere effettuate evitando danni ai componenti che contengono liquidi e fluidi, ai componenti 
recuperabili e ai pezzi smontati. 

 

Allegato II (17) 

Materiali e componenti cui non si applica l’articolo 4, paragrafo 2, lettera a) 

Materiali e componenti Ambito di applicazione e data di 
scadenza dell’esenzione 

Da etichettare o rendere identificabili 
in base all’articolo 4, paragrafo 2, 
lettera b), punto iv) 

Piombo come elemento di lega 
1 a) Acciaio destinato a lavorazione 
meccanica e componenti di acciaio 
galvanizzato per rivestimento 
discontinuo per immersione a caldo, 
contenente, in peso, lo 0,35% o meno 
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di piombo 
1 b) Lamiera di acciaio galvanizzato di 
continuo contenente, in peso, lo 0,35% 
o meno di piombo 

Veicoli omologati prima del 1° gennaio 
2016 e pezzi di ricambio per tali veicoli 

  

2 a) Alluminio destinato a lavorazione 
meccanica contenente, in peso, il 2% o 
meno di piombo 

Come pezzi di ricambio per i veicoli 
immessi sul mercato prima del 1° luglio 
2005 

  

2 b) Alluminio contenente, in peso, 
l'1,5% o meno di piombo 

Come pezzi di ricambio per i veicoli 
immessi sul mercato prima del 1° luglio 
2008 

  

2 c) Alluminio contenente, in peso, lo 
0,4% o meno di piombo 

[1]   

3 Leghe di rame contenenti fino al 4% 
di piombo in peso 

[1]   

4 a) Cuscinetti e pistoni Come pezzi di ricambio per i veicoli 
immessi sul mercato prima del 1° luglio 
2008 

  

4 b) Cuscinetti e pistoni utilizzati nei 
motori, nelle trasmissioni e nei 
compressori per impianti di 
condizionamento 

1° luglio 2011 e pezzi di ricambio per i 
veicoli immessi sul mercato prima del 
1° luglio 2011 

  

Piombo e composti di piombo nei componenti 
5. Pile [1] X 
6. Masse smorzanti Veicoli omologati prima del 1° gennaio 

2016 e pezzi di ricambio per tali veicoli 
X 

7 a) Agenti di vulcanizzazione e 
stabilizzanti per elastomeri utilizzati in 
tubi per freni, tubi per carburante, tubi 
per ventilazione, parti in elastomero/ 
metallo del telaio, e castelli motore 

Come pezzi di ricambio per i veicoli 
immessi sul mercato prima del 1° luglio 
2005 

  

7 b) Agenti di vulcanizzazione e 
stabilizzanti per elastomeri utilizzati in 
tubi per freni, tubi per carburante, tubi 
per ventilazione, parti in elastomero/ 
metallo del telaio, e castelli motore 
contenenti, in peso, lo 0,5% o meno di 
piombo 

Come pezzi di ricambio per i veicoli 
immessi sul mercato prima del 1° luglio 
2006 

  

7 c) Agenti leganti per elastomeri 
utilizzati nell’apparato propulsore 
contenenti, in peso, lo 0,5% o meno di 
piombo 

Come pezzi di ricambio per i veicoli 
immessi sul mercato prima del 1° luglio 
2009 

  

8 a) Piombo nelle saldature per 
collegare componenti elettrici e 
elettronici a schede elettroniche e 
piombo nelle rifiniture su terminazioni di 
componenti diversi dai condensatori 
elettrolitici in alluminio, su pin di 
componenti e su schede elettroniche 

Veicoli omologati prima del 1° gennaio 
2016 e pezzi di ricambio per tali veicoli 

X [2] 

8 b) Piombo nelle saldature in 
applicazioni elettriche diverse dalle 
saldature su schede elettroniche o su 
vetro 

Veicoli omologati prima del 1° gennaio 
2011 e pezzi di ricambio per tali veicoli 

X [2] 

8 c) Piombo nelle rifiniture di terminali di 
condensatori elettrolitici in alluminio 

Veicoli omologati prima del 1° gennaio 
2013 e pezzi di ricambio per tali veicoli 

X [2] 

8 d) Piombo utilizzato nelle saldature su 
vetro nei sensori di flusso di massa 
dell’aria 

Veicoli omologati prima del 1° gennaio 
2015 e pezzi di ricambio per tali veicoli 

X [2] 

8 e) Piombo in saldature ad alta 
temperatura di fusione (ossia leghe a 
base di piombo contenenti l’85% o più 
di piombo in peso) 

[3] X [2] 

8 f) Piombo in sistemi di connettori a pin [3] X [2] 
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conformi 
8 g) Piombo in saldature destinate alla 
realizzazione di una connessione 
elettrica valida tra la matrice del 
semiconduttore e il carrier all’interno dei 
circuiti integrati secondo la 
configurazione Flip Chip 

[3] X [2] 

8 h) Piombo nelle saldature per fissare i 
dissipatori di calore al radiatore in 
assemblaggi di semiconduttori di 
potenza con un circuito integrato con 
un’area di proiezione minima di 1 cm2 e 
una densità di corrente nominale 
minima di 1 A/mm2 di superficie del 
circuito integrato di silicio 

[3] X [2] 

8 i) Piombo nelle saldature in 
applicazioni elettriche su vetro ad 
eccezione delle saldature su lastre di 
vetro laminate 

Veicoli omologati prima del 1° gennaio 
2016 e dopo tale data come pezzi di 
ricambio per tali veicoli 

X [2] 

8 j) Piombo nelle saldature su lastre 
laminate 

[3] X [2] 

9. Sedi di valvole Come pezzi di ricambio per tipi di 
motore sviluppati prima del 1° luglio 
2003 

  

10 a) Componenti elettrici e elettronici 
contenenti piombo in vetro o in 
ceramica, in una matrice di vetro o 
ceramica, in un materiale vetroceramico 
o in matrici di vetroceramica Questa 
esenzione non si applica all’uso di 
piombo in: 

  X [4] (per componenti diversi da quelli 
piezoelettrici dei motori) 

- vetro delle lampadine e delle candele,     
- materiali ceramici dielettrici di 
componenti indicati ai punti 10 b), 10 c) 
e 10 d) 

    

10 b) Piombo in materiali ceramici 
dielettrici PZT di condensatori 
appartenenti a circuiti integrati o a 
semiconduttori discreti 

    

10 c) Piombo nei materiali ceramici 
dielettrici in condensatori per una 
tensione nominale inferiore a 125 V CA 
o 250 V CC 

Veicoli omologati prima del 1° gennaio 
2016 e pezzi di ricambio per tali veicoli 

  

10 d) Piombo nei materiali ceramici 
dielettrici di condensatori utilizzati per 
compensare le deviazioni, dovute 
all’effetto termico, di sensori in sistemi 
sonar ultrasonici 

[3]   

11. Inneschi pirotecnici Veicoli omologati prima del 1° luglio 
2006 e pezzi di ricambio per tali veicoli 

  

12. Materiali termoelettrici contenti 
piombo utilizzati nell’industria 
automobilistica per ridurre le emissioni 
di CO2 mediante il recupero dei gas di 
scarico 

Veicoli omologati prima del 1° gennaio 
2019 e pezzi di ricambio per tali veicoli 

X 

Cromo esavalente 
13 a) Rivestimenti anticorrosione Come pezzi di ricambio per veicoli 

immessi sul mercato prima del 1° luglio 
2007 

  

13 b) Rivestimenti anticorrosione negli 
insiemi di dadi e bulloni dei telai 

Come pezzi di ricambio per i veicoli 
immessi sul mercato prima del 1° luglio 
2008 
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14. Come anticorrosivo nei sistemi di 
raffreddamento in acciaio al carbonio 
nei frigoriferi ad assorbimento nei 
camper fino allo 0,75% in peso nella 
soluzione refrigerante, salvo sia 
praticabile l’uso di altre tecnologie di 
refrigerazione (disponibili sul mercato 
per l’applicazione in camper) e non vi 
siano impatti negativi sull’ambiente, 
sulla salute e sulla sicurezza dei 
consumatori 

  X 

Mercurio 
15 a) Lampade a luminescenza per 
proiettori 

Veicoli omologati prima del 1° luglio 
2012 e pezzi di ricambio per tali veicoli 

X 

15 b) Tubi fluorescenti utilizzati nei 
visualizzatori del quadro strumenti 

Veicoli omologati prima del 1° luglio 
2012 e pezzi di ricambio per tali veicoli 

X 

Cadmio 
16 Accumulatori per veicoli elettrici Come pezzi di ricambio per i veicoli 

immessi sul mercato prima del 31 
dicembre 2008 

  

[1] Questa esenzione sarà riesaminata nel 2015. 
[2] Rimozione se, in correlazione con la voce 10 a), si supera un livello soglia medio di 60 grammi per veicolo. Per 
l’applicazione della presente disposizione non vengono presi in considerazione i dispositivi elettronici non installati dal 
fabbricante nella linea di produzione. 
[3] Questa esenzione sarà riesaminata nel 2014. 
[4] Rimozione se, in correlazione con le voci 8, lettere da a) a j), si supera un livello soglia medio di 60 grammi per 
veicolo. Per l’applicazione della presente disposizione non vengono presi in considerazione i dispositivi elettronici non 
installati dal fabbricante nella linea di produzione. 
Note: 
- È ammessa una concentrazione massima dello 0,1%, in peso e per materiale omogeneo, di piombo, cromo esavalente 
e mercurio e una concentrazione massima dello 0,01%, in peso e per materiale omogeneo, di cadmio. 
- È ammesso senza limitazioni il riutilizzo di parti di veicoli già sul mercato alla data di scadenza di un’esenzione, in 
quanto il riutilizzo non è contemplato dall’articolo 4, paragrafo 2, lettera a). 
- Ai pezzi di ricambio immessi sul mercato dopo il 1° luglio 2003 e destinati ai veicoli immessi sul mercato anteriormente 
al 1° luglio 2003 non si applicano le disposizioni dell’articolo 4, paragrafo 2, lettera a) [*]. 
[*] La presente clausola non si applica alle masse di equilibratura delle ruote, alle spazzole in carbonio dei motori elettrici 
e alle guarnizioni dei freni. 

 

(17)  Allegato inizialmente sostituito dall'allegato della decisione 2002/525/CE, con decorrenza indicata all'articolo 3 della suddetta decisione, modificato dall'articolo 1 
della decisione 2005/63/CE, dall'articolo 1 della decisione 2005/438/CE, sostituito dall'allegato della decisione 2005/673/CE, dall'allegato della decisione 
2008/689/CE, rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 7 maggio 2009, n. L 114, successivamente sostituito dall'allegato della decisione 2010/115/UE, 
dall'allegato della direttiva 2011/37/UE e, da ultimo, così sostituito dall'allegato della direttiva 2013/28/UE.

 

Dichiarazioni della Commissione  

Articolo 5, paragrafo 1, primo trattino  

La Commissione conferma che l'articolo 5, paragrafo 1, primo trattino consente agli Stati membri di utilizzare i sistemi di raccolta 
esistenti per le parti utilizzate e non fa loro obbligo di istituire sistemi di raccolta separati con requisiti finanziari specifici (per le parti 
utilizzate).  

Articolo 5, paragrafo 3, primo comma  

La Commissione ritiene che il riferimento al registro di cui all'articolo 5, paragrafo 3, primo comma consenta agli Stati membri di 
stabilire se i produttori, i distributori e gli operatori addetti alla raccolta debbano essere inseriti in un registro ai sensi della direttiva 
quadro sui rifiuti o in un nuovo registro appositamente istituito.  

Articolo 7, paragrafo 1  
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La Commissione dichiara che l'articolo 7, paragrafo 1 non stabilisce ulteriori requisiti, misure o criteri in materia di controlli tecnici.  
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Direttiva 6 settembre 2006, n. 2006/66/CE recante: “DIRETTIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIOrelativa a 
pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori e che abroga la direttiva 91/157/CEE”.

 

(1) Pubblicata nella G.U.U.E. 26 settembre 2006, n. L 266. 

(2) Termine di recepimento: 26 settembre 2008. Direttiva recepita con D.Lgs. 20 novembre 2008, n. 188. 

(3) Testo rilevante ai fini del SEE. 

(4) La presente direttiva è entrata in vigore il 26 settembre 2006. 

(5) Vedi, in applicazione della presente direttiva, la decisione 2008/763/CE, in conformità della presente direttiva, la decisione 2009/603/CE e, ai sensi della presente 
direttiva, il regolamento (UE) n. 1103/2010 e il regolamento (UE) n. 493/2012. 

(6) Per l'istituzione di un questionario ai fini dell’attività di rendicontazione degli Stati membri in merito all’attuazione della presente direttiva, vedi l'allegato della 
decisione 2009/851/CE.

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare e l'articolo 175, paragrafo 1, e l'articolo 95, paragrafo 1, per quanto 
riguarda gli articoli 4, 6 e 21 della presente direttiva, 

vista la proposta della Commissione (7), 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (8), 

visto il parere del Comitato delle regioni (9), 

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato (10), visto il progetto comune approvato il 22 giugno 2006 dal 
comitato di conciliazione, 

considerando quanto segue: 

(1) È auspicabile armonizzare le misure nazionali in materia di pile e accumulatori e di rifiuti di pile e accumulatori. L'obiettivo 
primario della presente direttiva è di ridurre al minimo l'impatto ambientale negativo delle pile e degli accumulatori e dei rifiuti di pile e 
accumulatori, contribuendo in tal modo alla salvaguardia, alla tutela e al miglioramento della qualità dell'ambiente. Pertanto la base 
giuridica è l'articolo 175, paragrafo 1, del trattato. È altresì opportuno tuttavia adottare misure a livello comunitario sulla base 
dell'articolo 95, paragrafo 1, del trattato, per armonizzare i requisiti concernenti il tenore di metalli pesanti e l'etichettatura delle pile e 
degli accumulatori e assicurare così il corretto funzionamento del mercato interno ed evitare distorsioni della concorrenza all'interno 
della Comunità. 

(2) La comunicazione della Commissione del 30 luglio 1996 sul riesame della strategia comunitaria per la gestione dei rifiuti ha 
definito le linee guida della futura politica comunitaria in materia di rifiuti. La comunicazione sottolinea la necessità di ridurre la 
quantità di sostanze pericolose presenti nei rifiuti ed evidenzia i potenziali benefici derivanti dall'adozione di norme comunitarie volte 
a limitare la presenza di tali sostanze nei prodotti e nei processi produttivi. La comunicazione precisa inoltre che nei casi in cui non è 
possibile evitare la formazione di rifiuti, occorrerebbe riutilizzarli o recuperarne i materiali o l'energia. 

(3) La risoluzione del Consiglio, del 25 gennaio 1988, concernente un programma d'azione della Comunità contro l'inquinamento 
dell'ambiente da cadmio (11), sottolineava l'esigenza di limitare l'uso del cadmio ai casi per i quali non esistono alternative appropriate 
nonché la raccolta e il riciclaggio delle batterie contenenti cadmio, come elementi importanti della strategia di lotta contro 
l'inquinamento derivante da tale elemento, nell'interesse della protezione della salute dell'uomo e della tutela dell'ambiente. 

(4) La direttiva 91/157/CEE del Consiglio, del 18 marzo 1991, relativa alle pile ed agli accumulatori contenenti sostanze pericolose , 
ha consentito il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri in materia. Tuttavia, gli obiettivi di tale direttiva non sono stati 
interamente raggiunti. Anche la decisione n. 1600/2002/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 luglio 2002, che istituisce 
il sesto programma comunitario di azione in materia di ambiente , e la direttiva 2002/96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 gennaio 2003, sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) , sottolineano la necessità di procedere alla sua 
revisione. Occorrerebbe pertanto, a fini di chiarezza, rivedere e sostituire la direttiva 91/157/CEE. 
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(5) Per conseguire i suoi obiettivi in materia di ambiente, la presente direttiva vieta l'immissione sul mercato di taluni tipi di pile e 
accumulatori contenenti mercurio o cadmio. Essa promuove inoltre un livello elevato di raccolta e di riciclaggio dei rifiuti di pile e 
accumulatori e una migliore prestazione ambientale di tutti gli operatori coinvolti nel ciclo di vita di pile e accumulatori, vale a dire 
produttori, distributori e utilizzatori finali e, in particolare, quegli operatori direttamente impegnati nel trattamento e nel riciclaggio dei 
rifiuti di pile e di accumulatori. Le norme specifiche necessarie a tale scopo integrano la normativa comunitaria esistente sui rifiuti, in 
particolare la direttiva 2006/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2006, relativa ai rifiuti , la direttiva 
1999/31/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di rifiuti , e la direttiva 2000/76/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 4 dicembre 2000, sull'incenerimento dei rifiuti . 

(6) Per impedire che i rifiuti di pile e accumulatori vengano eliminati in modo nocivo per l'ambiente ed evitare di confondere gli 
utilizzatori finali circa i diversi obblighi di gestione dei rifiuti per i diversi tipi di pile e accumulatori, la presente direttiva dovrebbe 
applicarsi a tutte le pile e gli accumulatori immessi sul mercato nella Comunità. Tale vasto ambito di applicazione dovrebbe inoltre 
consentire di realizzare economie di scala nella raccolta e nel riciclaggio e di economizzare in modo ottimale le risorse. 

(7) Le pile e gli accumulatori costituiscono una fonte essenziale di energia nella nostra società e la loro affidabilità è fondamentale 
per la sicurezza di molti prodotti, apparecchi e servizi. 

(8) È opportuno distinguere fra pile e accumulatori portatili, da un lato, e batterie e ccumulatori industriali e per autoveicoli, dall'altro. 
Lo smaltimento di batterie e accumulatori industriali e per autoveicoli in discariche o per incenerimento dovrebbe essere vietato. 

(9) Esempi di pile e accumulatori industriali comprendono pile e accumulatori utilizzati per l'alimentazione elettrica di emergenza o di 
riserva negli ospedali, aeroporti o uffici, pile e accumulatori utilizzati sui treni o gli aeromobili e pile e accumulatori utilizzati sulle 
piattaforme petrolifere in mare o nei fari. Comprendono inoltre pile e accumulatori progettati per i terminali portatili per i pagamenti in 
negozi e ristoranti, i lettori di codici a barre utilizzati nei negozi, le apparecchiature video professionali per canali televisivi e teatri di 
posa professionali, le lampade per minatori e le lampade per immersioni montate su caschi da minatore o su caschi per immersione 
professionali; le pile di riserva per le porte elettriche, intese a impedirne il blocco o a evitare lo schiacciamento di persone; le pile e 
gli accumulatori utilizzati per strumentazioni o in vari tipi di apparecchiature di misurazione e strumentazione e pile o apparecchiature 
utilizzate per i pannelli solari, i pannelli fotovoltaici e per altre applicazioni di energia rinnovabile. Le pile e accumulatori industriali 
comprendono anche pile e accumulatori utilizzati sui veicoli elettrici, quali automobili, sedie a rotelle, biciclette, veicoli aeroportuali e 
veicoli per il trasporto automatico. In aggiunta agli esempi contenuti in questo elenco non esauriente dovrebbero essere considerati 
industriali pile o accumulatori non sigillati e non destinati agli autoveicoli. 

(10) Esempi di pile o accumulatori portatili, che sono tutte le pile e gli accumulatori sigillati che una persona normale potrebbe 
trasportare a mano senza difficoltà, diversi dalle batterie o dagli accumulatori per autoveicoli, nonché dalle pile o dagli accumulatori 
industriali, comprendono pile a cella singola (quali pile AA e AAA) e pile e accumulatori utilizzati dai consumatori o dai professionisti 
in telefoni cellulari, computer portatili, utensili elettrici senza fili, giocattoli ed elettrodomestici quali spazzolini da denti, rasoi e 
aspirapolvere portatili elettrici (comprese apparecchiature simili utilizzate in scuole, negozi, aeroporti, ristoranti, uffici od ospedali) e 
qualsiasi pila o accumulatore che può essere utilizzato dai consumatori per i normali apparecchi domestici. 

(11) La Commissione dovrebbe valutare la necessità di adattare la presente direttiva, tenendo conto delle prove tecniche e 
scientifiche disponibili. In particolare, la Commissione dovrebbe effettuare una revisione dell'esenzione dal divieto imposto sul 
cadmio prevista per le pile e gli accumulatori portatili destinati ad essere utilizzati in utensili elettrici senza fili. Esempi di utensili 
elettrici senza fili sono gli utensili utilizzati dai consumatori e dai professionisti per tornire, fresare, carteggiare, smerigliare, segare, 
tagliare, tranciare, trapanare, perforare, punzonare, martellare, rivettare, avvitare, lucidare o per procedimenti analoghi su legno, 
metallo o altri materiali, nonché per falciare, tagliare e altre attività di giardinaggio. 

(12) Inoltre la Commissione dovrebbe controllare, e gli Stati membri dovrebbero favorire, gli sviluppi tecnologici che migliorano 
l'efficienza ambientale delle pile e degli accumulatori lungo l'intero ciclo di vita, anche attraverso la partecipazione ad un sistema 
comunitario di ecogestione e audit (EMAS). 

(13) Al fine di tutelare l'ambiente, occorrerebbe procedere alla raccolta dei rifiuti di pile e di accumulatori. Per le pile e gli 
accumulatori portatili si dovrebbero costituire sistemi di raccolta che raggiungano un elevato tasso di raccolta. Ciò implica 
l'introduzione di appositi sistemi di raccolta che consentano agli utilizzatori finali di disfarsi agevolmente e senza alcun onere 
economico di tutti i rifiuti di pile e accumulatori portatili. Diversi sistemi di raccolta e dispositivi di finanziamento sono indicati per pile 
e accumulatori di tipo diverso. 

(14) È auspicabile che gli Stati membri conseguano un elevato tasso di raccolta e di riciclaggio dei rifiuti di pile e di accumulatori, in 
modo da ottenere un elevato livello di tutela ambientale e di recupero dei materiali in tutta la Comunità. La presente direttiva 
dovrebbe pertanto stabilire obiettivi minimi di raccolta e riciclaggio per gli Stati membri. È opportuno calcolare il tasso di raccolta 
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sulla base di una media annuale di vendite degli anni precedenti in modo da disporre di obiettivi comparabili per tutti gli Stati membri 
che siano proporzionati al livello nazionale di consumo di pile e di accumulatori. 

(15) Occorrerebbe introdurre specifici obblighi di riciclaggio per le pile e gli accumulatori al cadmio e al piombo, al fine di conseguire 
un elevato livello di recupero del materiale in tutta la Comunità ed evitare disparità tra Stati membri. 

(16) Tutte le parti interessate dovrebbero avere la possibilità di partecipare ai sistemi di raccolta, di trattamento e di riciclaggio. Tali 
sistemi dovrebbero essere concepiti in modo da evitare discriminazioni nei confronti di pile ed accumulatori importati, ostacoli agli 
scambi o distorsioni della concorrenza. 

(17) Occorrerebbe ottimizzare i sistemi di raccolta e di riciclaggio, in particolare al fine di ridurre al minimo i costi e l'impatto 
ambientale negativo del trasporto. I sistemi di trattamento e riciclaggio dovrebbero avvalersi delle migliori tecniche disponibili, 
secondo la definizione di cui all'articolo 2, punto 11, della direttiva 96/61/CE del Consiglio, del 24 settembre 1996, sulla prevenzione 
e la riduzione integrate dell'inquinamento . La definizione di riciclaggio dovrebbe escludere il recupero di energia. Il concetto di 
recupero di energia è definito negli altri strumenti comunitari. 

(18) Le pile e gli accumulatori possono essere raccolti individualmente, attraverso sistemi nazionali di raccolta o congiuntamente a 
rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche attraverso sistemi nazionali di raccolta allestiti a norma della direttiva 2002/96/CE. 
In quest'ultimo caso un requisito minimo obbligatorio di trattamento è la rimozione delle pile e degli accumulatori dai rifiuti di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche raccolti. Una volta rimossi dai rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche, le pile e 
gli accumulatori sono soggetti ai requisiti della presente direttiva, in particolare, essi vengono considerati in vista del raggiungimento 
dell'obiettivo di raccolta e sono soggetti ai requisiti di riciclaggio. 

(19) Occorrerebbe stabilire a livello comunitario i principi fondamentali per il finanziamento della gestione dei rifiuti di pile e di 
accumulatori. I sistemi di finanziamento dovrebbero consentire il conseguimento di elevati tassi di raccolta e di riciclaggio e applicare 
il principio della responsabilità del produttore. Tutti i produttori, quali definiti dalla presente direttiva, dovrebbero essere registrati. I 
produttori dovrebbero finanziare i costi della raccolta, del trattamento e del riciclaggio di tutte le pile e di tutti gli accumulatori raccolti 
deducendone il guadagno ricavato dalla vendita dei materiali recuperati. In talune circostanze tuttavia può essere giustificata 
l'applicazione di norme de minimis ai piccoli produttori. 

(20) Al fine di ottenere un buon tasso di raccolta, è necessario prevedere che gli utilizzatori finali siano informati sull'utilità della 
raccolta differenziata, sui sistemi di raccolta disponibili e sul proprio ruolo degli utilizzatori finali nella gestione dei rifiuti di pile e di 
accumulatori. Occorrerebbe disciplinare in modo dettagliato il sistema di etichettatura, che dovrebbe fornire agli utilizzatori finali 
informazioni trasparenti, chiare e affidabili sulle pile e sugli accumulatori nonché sugli eventuali metalli pesanti in essi contenuti. 

(21) Gli Stati membri dovrebbero di conseguenza informare la Commissione degli strumenti economici, quali ad esempio aliquote 
d'imposta differenziate, eventualmente utilizzati per conseguire gli obiettivi della presente direttiva e, in particolare, per conseguire 
elevati tassi di raccolta differenziata e di riciclaggio. 

(22) Per verificare il conseguimento degli obiettivi della presente direttiva sono necessari dati affidabili e comparabili sulla quantità di 
pile e accumulatori immessi sul mercato, raccolti e riciclati. 

(23) Gli Stati membri dovrebbero stabilire le sanzioni applicabili in caso di violazione delle disposizioni della presente direttiva ed 
assicurarne l'effettiva applicazione. Tali sanzioni dovrebbero essere effettive, proporzionate e dissuasive. 

(24) Conformemente al punto 34 dell'accordo interistituzionale «Legiferare meglio» (12) gli Stati membri sono incoraggiati a redigere e 
rendere pubblici, nell'interesse proprio e della Comunità, prospetti indicanti, per quanto possibile, la concordanza tra la presente 
direttiva e i provvedimenti di recepimento. 

(25) Le misure necessarie per l'attuazione della presente direttiva sono adottate secondo la decisione 1999/468/CE del Consiglio, 
del 28 giugno 1999, recante modalità per l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione . 

(26) Poiché gli scopi della presente direttiva, vale a dire la tutela dell'ambiente e il corretto funzionamento del mercato interno, non 
possono essere realizzati in misura sufficiente dagli Stati membri e possono dunque, a causa della dimensione e degli effetti 
dell'azione, essere realizzati meglio a livello comunitario, la Comunità può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito 
dall'articolo 5 del trattato. La presente direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire tali scopi in ottemperanza al principio 
di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 
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(27) La presente direttiva si applica fatta salva la normativa comunitaria in materia di norme sanitarie, di qualità e di sicurezza e la 
specifica normativa comunitaria in materia di gestione dei rifiuti, in particolare la direttiva 2000/53/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18 settembre 2000, relativa ai veicoli fuori uso , e la direttiva 2002/96/CE. 

(28) Sotto il profilo della responsabilità del produttore, i produttori di pile e di accumulatori e i produttori di altri prodotti che 
comprendono una pila o un accumulatore sono responsabili della gestione dei rifiuti delle pile e degli accumulatori che immettono sul 
mercato. È opportuno, pur evitando di duplicare gli oneri, un approccio flessibile per consentire di finanziare i sistemi per tener conto 
delle diverse situazioni nazionali nonché dei sistemi vigenti, in particolare quelli istituiti per conformarsi alle direttive 2000/53/CE e 
2002/96/CE. 

(29) La direttiva 2002/95/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 gennaio 2003, sulla restrizione dell'uso di determinate 
sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche , non si applica alle pile e agli accumulatori utilizzati nelle 
apparecchiature elettriche ed elettroniche. 

(30) Le batterie e gli accumulatori per autoveicoli e le pile e gli accumulatori industriali utilizzati nei veicoli dovrebbero essere 
conformi ai requisiti stabiliti dalla direttiva 2000/53/CE, in particolare dall'articolo 4. Pertanto, l'uso del cadmio nelle pile e negli 
accumulatori industriali per gli autoveicoli elettrici dovrebbe essere vietato, sempreché dette pile e detti accumulatori non facciano 
oggetto di una deroga a norma dell'allegato II della suddetta direttiva, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:
 

(7)  GU C 96 del 21.4.2004, pag. 29. 

(8)  GU C 117 del 30.4.2004, pag. 5. 

(9)  GU C 121 del 30.4.2004, pag. 35. 

(10)  Parere del Parlamento europeo del 20 aprile 2004 (GU C 104 E del 30.4.2004, pag. 354), posizione comune del Consiglio del 18 luglio 2005 (GU C 264 E del 
25.10.2005, pag. 1) e posizione del Parlamento europeo del 13 dicembre 2005 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale). Risoluzione legislativa del Parlamento 
europeo del 4 luglio 2006 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 18 luglio 2006. 

(11)  GU C 30 del 4.2.1988, pag. 1. 

(12)  GU C 321 del 31.12.2003, pag. 1.

 

Articolo 1 
Oggetto. 

La presente direttiva stabilisce: 

1) norme in materia di immissione sul mercato delle pile e degli accumulatori e, in particolare, il divieto di immettere sul 
mercato pile e accumulatori contenenti sostanze pericolose; e 

2) norme specifiche per la raccolta, il trattamento, il riciclaggio e lo smaltimento dei rifiuti di pile e accumulatori, destinate a 
integrare la pertinente normativa comunitaria sui rifiuti e a promuovere un elevato livello di raccolta e di riciclaggio di pile e 
accumulatori. 

Essa è intesa altresì a migliorare l'efficienza ambientale di batterie e accumulatori nonché delle attività di tutti gli operatori economici 
che intervengono nel ciclo di vita delle pile e degli accumulatori, quali ad esempio i produttori, i distributori e gli utilizzatori finali e, in 
particolare, quegli operatori direttamente coinvolti nel trattamento e nel riciclaggio di rifiuti di pile e accumulatori. 

 

Articolo 2 
Ambito di applicazione. 
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1. La presente direttiva si applica a tutti i tipi di pile e accumulatori, indipendentemente dalla forma, dal volume, dal peso, dalla 
composizione materiale o dall'uso cui sono destinati. La direttiva si applica fatte salve le direttive 2000/53/CE e 2002/96/CE. 

2. La presente direttiva non si applica alle pile e agli accumulatori utilizzati in: 

a) apparecchiature connesse alla tutela degli interessi essenziali degli Stati membri in materia di sicurezza, armi, munizioni e 
materiale bellico, ad esclusione dei prodotti che non sono destinati a fini specificamente militari; 

b) apparecchiature destinate ad essere inviate nello spazio.
 

Articolo 3 
Definizioni. 

Ai fini della presente direttiva, si intende per: 

1) «pila» o «accumulatore»: una fonte di energia elettrica ottenuta mediante trasformazione diretta di energia chimica, costituita 
da uno o più elementi primari (non ricaricabili) o costituita da uno o più elementi secondari (ricaricabili); 

2) «pacco batterie»: un gruppo di pile o accumulatori collegati tra loro e/o racchiusi come un'unità singola e a sé stante in un 
involucro esterno non destinato ad essere lacerato o aperto dall'utilizzatore; 

3) «pile o accumulatori portatili»: le pile, le pile a bottone, i pacchi batteria o gli accumulatori che: 

a) sono sigillati; e 

b) sono trasportabili a mano; e 

c) non costituiscono pile o accumulatori industriali né batterie o accumulatori per autoveicoli; 

4) «pile a bottone»: piccole pile o accumulatori portatili di forma rotonda, di diametro superiore all'altezza, utilizzati a fini 
speciali in prodotti quali protesi acustiche, orologi e piccoli apparecchi portatili e come energia di riserva; 

5) «batterie o accumulatori per autoveicoli»: le batterie o gli accumulatori utilizzati per l'avviamento, l'illuminazione e 
l'accensione; 

6) «pile o accumulatori industriali»: le pile o gli accumulatori progettati esclusivamente a uso industriale o professionale, o 
utilizzati in qualsiasi tipo di veicoli elettrici; 

7) «rifiuti di pile o accumulatori»: le pile e gli accumulatori che costituiscono rifiuti a norma dell'articolo 1, paragrafo 1, lettera a), 
della direttiva 2006/12/CE; 

8) «riciclaggio»: il ritrattamento in un processo di produzione di materiali di rifiuto per la funzione originaria o per altri fini, 
escluso il recupero di energia; 

9) «smaltimento»: una qualsiasi delle operazioni applicabili di cui all'allegato II A della direttiva 2006/12/CE; 

10) «trattamento»: le attività eseguite sui rifiuti di pile e accumulatori dopo la consegna ad un impianto per la selezione, la 
preparazione per il riciclaggio o la preparazione per lo smaltimento; 

11) «apparecchio»: qualsiasi apparecchiatura elettrica o elettronica, secondo la definizione di cui alla direttiva 2002/96/CE, 
alimentata o capace di essere alimentata interamente o parzialmente da pile o accumulatori; 

12) «produttore»: qualsiasi persona in uno Stato membro che, a prescindere dalla tecnica di vendita utilizzata, comprese le 
tecniche di comunicazione a distanza definite nella direttiva 97/7/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 maggio 1997, 
riguardante la protezione dei consumatori in materia di contratti a distanza , immette sul mercato per la prima volta a titolo 
professionale pile o accumulatori, compresi quelli incorporati in apparecchi o veicoli, nel territorio dello Stato membro in questione; 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 80 di 157



13) «distributore»: qualsiasi persona che fornisce pile e accumulatori nell'ambito di un'attività professionale ad un utilizzatore 
finale; 

14) «immissione sul mercato»: la fornitura o la messa a disposizione, a titolo oneroso o gratuito, in favore di terzi all'interno 
della Comunità, compresa l'importazione nel territorio doganale della Comunità; 

15) «operatori economici»: i produttori, i distributori, gli operatori addetti alla raccolta, gli operatori addetti al riciclaggio o altri 
operatori di impianti di trattamento; 

16) «utensili elettrici senza fili»: apparecchi portatili alimentati da pile o accumulatori e destinati ad attività di manutenzione, di 
costruzione o di giardinaggio; 

17) «tasso di raccolta»: per un determinato Stato membro in un determinato anno civile, la percentuale ottenuta dividendo il 
peso dei rifiuti di pile e accumulatori portatili raccolti in detto anno civile a norma dell'articolo 8, paragrafo 1, della presente direttiva o 
della direttiva 2002/96/CE per il peso di pile e accumulatori portatili venduti direttamente agli utilizzatori finali da parte dei produttori, 
ovvero da essi consegnati a terzi in vista della vendita agli utilizzatori finali in detto Stato membro nel corso di tale anno civile e dei 
due anni civili precedenti.

 

Articolo 4 
Divieti. 

1. Fatta salva la direttiva 2000/53/CE, gli Stati membri vietano l'immissione sul mercato: 

a) di tutte le pile o accumulatori, anche incorporati in apparecchi, contenenti più di 0,0005% di mercurio in peso; e 

b) di pile o accumulatori portatili, compresi quelli incorporati in apparecchi, contenenti più dello 0,002% di cadmio in peso. 

2. Il divieto di cui al paragrafo 1, lettera a), non si applica alle pile a bottone con un tenore di mercurio non superiore al 2% in peso 
fino al 1° ottobre 2015 (13). 

3. Il divieto di cui al paragrafo 1, lettera b), non si applica alle pile e agli accumulatori portatili destinati ad essere utilizzati in: 

a) sistemi di emergenza e di allarme, comprese le luci di emergenza; 

b) attrezzature mediche; o 

c) utensili elettrici senza fili; tale deroga relativa agli utensili elettrici senza fili si applica fino al 31 dicembre 2016 (14). 

4. Per quanto concerne le pile a bottone per le protesi acustiche, la Commissione mantiene sotto esame la deroga di cui al paragrafo 
2 e informa il Parlamento europeo e il Consiglio sulla disponibilità di pile a bottone per protesi acustiche conformi al paragrafo 1, 
lettera a), al più tardi entro il 1° ottobre 2014. Qualora giustificato dalla mancanza di disponibilità di pile a bottone per protesi 
acustiche conformi al paragrafo 1, lettera a), la Commissione correda la sua relazione di una pertinente proposta volta a escludere le 
pile a bottone per le protesi acustiche dal divieto di cui al paragrafo 2 (15).

 

(13) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE. 

(14) Lettera così sostituita dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE.  

(15) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE.

 

Articolo 5 
Maggiore efficienza ambientale. 

Gli Stati membri che abbiano fabbricanti stabiliti nel proprio territorio promuovono la ricerca e incoraggiano miglioramenti a livello 
dell'efficienza ambientale complessiva delle pile e degli accumulatori lungo l'intero ciclo di vita, nonché lo sviluppo e la 
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commercializzazione di pile e accumulatori contenenti minori quantità di sostanze pericolose ovvero contenenti sostanze meno 
inquinanti, in particolare in sostituzione del mercurio, del cadmio e del piombo.

 

Articolo 6 
Immissione sul mercato. 

1. Gli Stati membri non possono, per i motivi esposti nella presente direttiva, ostacolare, vietare o limitare l'immissione sul mercato 
nel loro territorio di pile e accumulatori conformi ai requisiti stabiliti dalla presente direttiva. 

2. Le pile e gli accumulatori che non soddisfano i requisiti della presente direttiva ma che sono stati legalmente immessi sul mercato 
prima della data di applicazione dei rispettivi divieti di cui all’articolo 4, possono continuare a essere commercializzati fino a 
esaurimento delle scorte (16).

 

(16) Paragrafo inizialmente sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2008/103/CE e, successivamente, così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE.

 

Articolo 7 
Obiettivo del riciclaggio. 

Gli Stati membri adottano, tenendo conto degli effetti del trasporto sull'ambiente, misure necessarie per promuovere al massimo la 
raccolta differenziata di rifiuti di pile e accumulatori e per ridurre al minimo lo smaltimento dei rifiuti di pile e accumulatori come rifiuti 
urbani misti, così da realizzare un elevato livello di riciclaggio di tutti i rifiuti di pile e accumulatori.

 

Articolo 8 
Sistemi di raccolta. 

1. Gli Stati membri provvedono affinché siano predisposti adeguati sistemi di raccolta di rifiuti di pile e accumulatori portatili. Tali 
sistemi: 

a) consentono agli utilizzatori finali di disfarsi dei rifiuti di pile o accumulatori portatili in punti di raccolta loro accessibili nelle 
vicinanze, tenuto conto della densità della popolazione; 

b) esigono che i distributori, quando forniscono pile o accumulatori portatili, siano tenuti a recuperarne gratuitamente i rifiuti, a 
meno che una valutazione dimostri che i regimi alternativi esistenti siano almeno di uguale efficacia al fine del conseguimento degli 
obiettivi ambientali della presente direttiva. Gli Stati membri rendono pubbliche tali valutazioni; 

c) non comportano oneri per gli utilizzatori finali nel momento in cui si disfano dei rifiuti di pile o accumulatori portatili, né 
l'obbligo di acquistare nuove pile o nuovi accumulatori; 

d) possono funzionare unitamente ai sistemi di cui all'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva 2002/96/CE. 

I punti di raccolta istituiti a norma della lettera a) del presente paragrafo non sono soggetti ai requisiti in materia di registrazione o di 
autorizzazione di cui alla direttiva 2006/12/CE o alla direttiva 91/689/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa ai rifiuti 
pericolosi . 

2. A condizione che i sistemi soddisfino i criteri di cui al paragrafo 1, gli Stati membri possono: 

a) esigere che i produttori introducano tali sistemi; 

b) esigere che altri operatori economici partecipino a detti sistemi; 

c) mantenere i sistemi esistenti. 
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3. Gli Stati membri provvedono affinché i produttori di pile e accumulatori industriali, o terzi che agiscono a loro nome, non rifiutino di 
riprendere i rifiuti di pile e accumulatori industriali presso gli utilizzatori finali, indipendentemente dalla composizione chimica e 
dall'origine. Anche i terzi indipendenti possono raccogliere pile e accumulatori industriali. 

4. Gli Stati membri provvedono affinché i produttori di batterie e accumulatori per autoveicoli, o terzi, introducano sistemi di raccolta 
dei rifiuti di batterie e accumulatori per autoveicoli presso gli utilizzatori finali o in punti di raccolta a loro accessibili nelle vicinanze, a 
meno che la raccolta venga effettuata attraverso i sistemi di cui all'articolo 5, paragrafo 1, della direttiva 2000/53/CE. In caso di 
batterie e accumulatori per autoveicoli ad uso privato non commerciale, tali sistemi non comportano oneri per gli utilizzatori finali nel 
momento in cui si disfano dei rifiuti di batterie o accumulatori, né l'obbligo di acquistare nuove batterie o nuovi accumulatori.

 

Articolo 9 
Strumenti economici. 

Gli Stati membri possono ricorrere a strumenti economici per promuovere la raccolta dei rifiuti di pile e accumulatori o per incentivare 
l'uso di pile e accumulatori contenenti meno sostanze inquinanti adottando ad esempio aliquote di imposta differenziata. In tal caso, 
notificano alla Commissione le misure relative all'attuazione di tali strumenti.

 

Articolo 10 
Obiettivi di raccolta. 

1. Gli Stati membri calcolano il tasso di raccolta per la prima volta in relazione al quinto anno civile completo successivo all'entrata in 
vigore della presente direttiva. 

Fatta salva la direttiva 2002/96/CE, i dati annuali relativi alla raccolta e alle vendite comprendono pile e accumulatori incorporati in 
apparecchi. 

2. Gli Stati membri sono tenuti a conseguire almeno i seguenti tassi di raccolta: 

a) 25% entro il 26 settembre 2012; 

b) 45% entro il 26 settembre 2016. 

3. Gli Stati membri controllano ogni anno i tassi di raccolta secondo il piano di cui all'allegato I. Fatto salvo il regolamento (CE) n. 
2150/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2002, relativo alle statistiche sui rifiuti , gli Stati membri 
trasmettono alla Commissione i rapporti entro sei mesi dalla fine dell'anno civile in questione. I rapporti indicano in che modo gli Stati 
membri hanno ottenuto i dati necessari per il calcolo del tasso di raccolta. 

4. La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, disposizioni transitorie per risolvere le difficoltà incontrate da uno Stato 
membro nel soddisfare i requisiti di cui al paragrafo 2 a causa di circostanze nazionali specifiche. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura di esame di cui all’articolo 24, paragrafo 2. 

Al fine di garantire un’esecuzione uniforme del presente articolo, la Commissione definisce, mediante atti di esecuzione, una 
metodologia comune per calcolare le vendite annuali di pile e accumulatori portatili agli utilizzatori finali entro il 26 settembre 2007. 
Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 24, paragrafo 2 (17).

 

(17) Paragrafo inizialmente sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2008/12/CE e, successivamente, così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE.

 

Articolo 11 (18) 
Rimozione di rifiuti di pile e accumulatori. 

Gli Stati membri provvedono affinché i produttori progettino apparecchi in modo tale che i rifiuti di pile e accumulatori siano 
facilmente rimovibili. Qualora tali rifiuti non possano essere prontamente rimossi dall’utilizzatore finale, gli Stati membri provvedono 
affinché i produttori progettino gli apparecchi in modo tale che i rifiuti di pile e accumulatori siano prontamente rimovibili da 
professionisti qualificati indipendenti dai produttori. Gli apparecchi in cui sono incorporati pile e accumulatori sono corredati di 
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istruzioni che indicano come l’utilizzatore finale o i professionisti qualificati indipendenti possano rimuoverli senza pericolo. Se del 
caso, le istruzioni informano altresì l’utilizzatore finale sui tipi di pila o di accumulatore incorporato nell’apparecchio. 

Le disposizioni di cui al primo comma non si applicano qualora, per motivi di sicurezza, prestazione, protezione medica o dei dati, sia 
necessaria la continuità dell’alimentazione e occorra un collegamento permanente tra l’apparecchio e la pila o l’accumulatore.

 

(18) Articolo così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE.

 

Articolo 12 
Trattamento e riciclaggio. 

1. Gli Stati membri provvedono affinché, entro il 26 settembre 2009: 

a) i produttori o i terzi introducano sistemi per il trattamento e il riciclaggio dei rifiuti di pile e accumulatori basati sulle migliori 
tecniche disponibili, in termini di tutela della salute e dell'ambiente; 

b) tutte le pile e gli accumulatori individuabili e raccolti a norma dell'articolo 8 della presente direttiva o della direttiva 
2002/96/CE siano sottoposti a trattamento e riciclaggio con sistemi che siano conformi, come minimo, alla normativa comunitaria, in 
particolare per quanto riguarda la salute, la sicurezza e la gestione dei rifiuti. 

Tuttavia, gli Stati membri possono destinare, conformemente al trattato, pile o accumulatori portatili raccolti contenenti cadmio, 
mercurio o piombo a discariche o a depositi sotterranei, allorché non è disponibile un mercato finale valido. Gli Stati membri possono 
altresì destinare, conformemente al trattato, pile o accumulatori portatili raccolti contenenti cadmio, mercurio o piombo a discariche o 
a depositi sotterranei nel quadro di una strategia di riduzione progressiva dei metalli pesanti la quale attesti, sulla base di una 
valutazione dettagliata dell'impatto ambientale, economico e sociale, che tale alternativa è preferibile al riciclaggio. 

Gli Stati membri rendono pubblica la valutazione e comunicano alla Commissione il progetto di misure a norma della direttiva 
98/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 giugno 1998, che prevede una procedura d'informazione nel settore delle 
norme e delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi della società dell'informazione . 

2. Il trattamento soddisfa i requisiti minimi di cui all'allegato III, parte A. 

3. Quando le pile o gli accumulatori vengono raccolti assieme ai rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche a norma della 
direttiva 2002/96/CE, le pile o gli accumulatori vengono rimossi dai rifiuti delle apparecchiature stessi. 

4. Il processo di riciclaggio soddisfa le efficienze di riciclaggio e le disposizioni associate di cui all'allegato III, parte B, entro il 26 
settembre 2011 (19). 

5. Gli Stati membri riferiscono sui livelli di riciclaggio raggiunti in ciascun anno civile considerato e se le efficienze di cui all'allegato 
III, parte B, sono state realizzate. Essi trasmettono tali informazioni alla Commissione entro sei mesi dalla fine dell'anno civile in 
questione. 

6. La Commissione adotta, mediante atti di esecuzione, norme dettagliate per il calcolo delle efficienze di riciclaggio entro il 26 
marzo 2010. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 24, paragrafo 2 (20). 

[7. Prima di proporre modifiche dell'allegato III, la Commissione consulta le parti interessate, in particolare i produttori, gli operatori 
addetti alla raccolta, gli operatori addetti al riciclaggio, gli operatori di impianti di trattamento, le organizzazioni ambientalistiche, le 
organizzazioni dei consumatori e le associazioni dei lavoratori. Informa il comitato di cui all'articolo 24, paragrafo 1, dei risultati della 
consultazione.] (21).

 

(19) Paragrafo così rettificato dalla rettifica pubblicata nella G.U.U.E. 6 dicembre 2006, n. L 339. 

(20) Paragrafo inizialmente modificato dall'articolo 1 della direttiva 2008/12/CE e, successivamente, così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE. 

(21) Paragrafo soppresso dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE
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Articolo 13 
Nuove tecnologie di riciclaggio. 

1. Gli Stati membri promuovono lo sviluppo di nuove tecnologie di riciclaggio e di trattamento, nonché la ricerca di metodi di 
riciclaggio ecocompatibili e con un buon rapporto costi/efficacia per tutti i tipi di pile e di accumulatori. 

2. Gli Stati membri promuovono l'introduzione negli impianti di trattamento di sistemi certificati di gestione ambientale, a norma del 
regolamento (CE) n. 761/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2001, sull'adesione volontaria delle 
organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS) .

 

Articolo 14 
Smaltimento. 

Gli Stati membri vietano lo smaltimento in discarica o mediante incenerimento dei rifiuti delle pile e degli accumulatori industriali e 
per autoveicoli. Tuttavia, i residui di pile e accumulatori che sono stati sottoposti sia a trattamento sia a riciclaggio a norma 
dell'articolo 12, paragrafo 1, possono essere smaltiti in discarica o mediante incenerimento.

 

Articolo 15 
Esportazioni. 

1. Il trattamento e il riciclaggio possono essere effettuati al di fuori dello Stato membro interessato o della Comunità, a condizione 
che la spedizione dei rifiuti di pile e accumulatori sia effettuata a norma del regolamento (CEE) n. 259/93 del Consiglio, del 1° 
febbraio 1993, relativo alla sorveglianza e al controllo delle spedizioni di rifiuti all'interno della Comunità europea, nonché in entrata e 
in uscita dal suo territorio . 

2. I rifiuti di pile e accumulatori esportati al di fuori della Comunità a norma del regolamento (CEE) n. 259/93, del regolamento (CE) 
n. 1420/1999 del Consiglio, del 29 aprile 1999, recante regole e procedure comuni per le spedizioni di determinati tipi di rifiuti verso 
taluni paesi non appartenenti all'OCSE , e del regolamento (CE) n. 1547/1999 della Commissione, del 12 luglio 1999, che stabilisce 
la procedura di controllo prevista dal regolamento (CEE) n. 259/93 del Consiglio in relazione alle spedizioni di determinati tipi di rifiuti 
verso taluni paesi ai quali non si applica la decisione dell'OCSE n. C(92) 39 def. , sono conteggiati ai fini dell'adempimento degli 
obblighi e del conseguimento delle efficienze stabilite nell'allegato III della presente direttiva solo se esistono prove tangibili che 
l'operazione di riciclaggio ha avuto luogo in condizioni equivalenti a quelle prescritte dalla presente direttiva. 

3. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 23 bis riguardo allo stabilimento di norme 
dettagliate volte a integrare le norme di cui al paragrafo 2 del presente articolo, in particolare i criteri per la valutazione delle 
condizioni equivalenti ivi menzionate (22).

 

(22) Paragrafo inizialmente sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2008/12/CE e, successivamente, così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE.

 

Articolo 16 
Finanziamento. 

1. Gli Stati membri provvedono affinché i produttori o i terzi che agiscono a loro nome finanzino tutti i costi netti derivanti dalle: 

a) operazioni di raccolta, trattamento e riciclaggio di tutti i rifiuti di pile e accumulatori portatili raccolti a norma dell'articolo 8, 
paragrafi 1 e 2; e 

b) operazioni di raccolta, trattamento e riciclaggio di tutti i rifiuti di pile e accumulatori, sia industriali che per autoveicoli, raccolti 
a norma dell'articolo 8, paragrafi 3 e 4. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché l'attuazione del paragrafo 1 non implichi un doppio addebito per i produttori nel caso di pile o 
accumulatori raccolti conformemente ai regimi istituiti in forza della direttiva 2000/53/CE o della direttiva 2002/96/CE. 

3. Gli Stati membri esigono che i produttori, ovvero terzi che agiscono per loro conto, prendano a proprio carico tutti i costi netti delle 
campagne pubbliche d'informazione sulla raccolta, il trattamento e il riciclaggio di tutti i rifiuti di pile e accumulatori portatili. 
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4. I costi della raccolta, del trattamento e del riciclaggio non sono indicati separatamente agli utilizzatori finali al momento della 
vendita di nuove pile e accumulatori portatili. 

5. I produttori e gli utilizzatori di pile e accumulatori industriali e per autoveicoli possono concludere accordi che stabiliscano il ricorso 
a modalità di finanziamento diverse da quelle di cui al paragrafo 1. 

6. Il presente articolo si applica a tutti i rifiuti di pile e accumulatori, indipendentemente dalla data della loro immissione sul mercato.
 

Articolo 17 (23) 
Registrazione. 

Gli Stati membri provvedono affinché ciascun produttore sia registrato. La registrazione è soggetta agli stessi obblighi procedurali in 
ogni Stato membro a norma dell’allegato IV. 

 

(23) Articolo inizialmente sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2008/12/CE e, successivamente, così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE.

 

Articolo 18 
Piccoli produttori. 

1. Gli Stati membri possono esentare dal rispetto del disposto dell'articolo 16, paragrafo 1, i produttori che, rispetto alle dimensioni 
del mercato nazionale, immettono sul mercato nazionale piccolissime quantità di pile o accumulatori, posto che ciò non pregiudichi il 
corretto funzionamento dei sistemi di raccolta e di riciclaggio istituiti a norma degli articoli 8 e 12. 

2. Gli Stati membri rendono pubblici i progetti di misure di deroga di cui al paragrafo 1, nonché le basi sulle quali questi sono 
proposti, e li comunicano alla Commissione e agli altri Stati membri (24). 

3. Entro sei mesi dai termini di notifica di cui al paragrafo 2, la Commissione approva o respinge i progetti di misure, previa verifica 
del fatto che questi siano coerenti con le considerazioni citate nel paragrafo 1 e che non costituiscano uno strumento di 
discriminazione arbitraria ovvero una restrizione dissimulata del commercio tra gli Stati membri. Qualora la Commissione non prenda 
una decisione entro i termini di cui sopra, i progetti di misure si ritengono approvati.

 

(24) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE.

 

Articolo 19 
Partecipazione. 

1. Gli Stati membri provvedono affinché tutti gli operatori economici e tutte le pubbliche autorità competenti abbiano la possibilità di 
partecipare ai sistemi di raccolta, trattamento e riciclaggio di cui agli articoli 8 e 12. 

2. Tali sistemi si applicano anche a pile e accumulatori importati da paesi terzi, a condizioni non discriminatorie, e sono concepiti in 
modo da evitare ostacoli agli scambi o distorsioni della concorrenza.

 

Articolo 20 
Informazioni per gli utilizzatori finali. 

1. Gli Stati membri provvedono, in particolare mediante campagne di informazione, affinché gli utilizzatori finali siano pienamente 
informati: 

a) dei potenziali effetti sull'ambiente e sulla salute umana delle sostanze utilizzate nelle pile e negli accumulatori; 

b) dell'opportunità di non smaltire i rifiuti di pile e accumulatori come rifiuti urbani non differenziati e di partecipare alla raccolta 
differenziata in modo da agevolare il trattamento e il riciclaggio; 
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c) dei sistemi di raccolta e di riciclaggio a loro disposizione; 

d) del ruolo che essi possono svolgere nel riciclaggio dei rifiuti di pile e accumulatori; 

e) del significato del simbolo raffigurante il bidone della spazzatura con ruote barrato da una croce, riportato all'allegato II, e dei 
simboli chimici Hg, Cd e Pb. 

2. Gli Stati membri possono imporre agli operatori economici di fornire, interamente o parzialmente, le informazioni di cui al 
paragrafo 1. 

3. Laddove gli Stati membri impongano ai distributori di recuperare i rifiuti di pile e accumulatori portatili a norma dell'articolo 8, essi 
assicurano che detti distributori informino gli utilizzatori finali della possibilità di lasciare presso i loro punti di vendita i rifiuti di pile o 
accumulatori portatili.

 

Articolo 21 
Etichettatura. 

1. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le pile, gli accumulatori e i pacchi batterie siano opportunamente contrassegnati con il 
simbolo raffigurato nell'allegato II. 

2. Gli Stati membri garantiscono che la capacità di tutte le pile e accumulatori portatili e per autoveicoli sia indicata su di essi in modo 
visibile, leggibile e indelebile, entro il 26 settembre 2009. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all’articolo 23 bis riguardo allo stabilimento di norme dettagliate volte a integrare tale obbligo, compresi metodi 
armonizzati per la determinazione della capacità e dell’uso appropriato entro il 26 marzo 2009 (25). 

3. Le pile, gli accumulatori e le pile a bottone contenenti più di 0,0005% di mercurio, più di 0,002% di cadmio o più di 0,004% di 
piombo sono contrassegnati con il simbolo chimico del relativo metallo: Hg, Cd o Pb. Il simbolo indicante il tenore di metalli pesanti è 
apposto sotto al simbolo illustrato nell'allegato II e occupa una superficie pari ad almeno un quarto della superficie del predetto 
simbolo. 

4. Il simbolo illustrato nell'allegato II occupa almeno il 3% della superficie del lato maggiore della pila, dell'accumulatore o del pacco 
batterie, con una dimensione massima di 5 × 5 cm. Per gli elementi cilindrici, il simbolo occupa almeno l'1,5% della superficie della 
pila o dell'accumulatore, con una dimensione massima di 5 × 5 cm. 

5. Se le dimensioni della pila, dell'accumulatore o del pacco batterie sono tali per cui la superficie del simbolo risulterebbe inferiore a 
0,5 × 0,5 cm, non è richiesta la marcatura bensì la stampa di un simbolo di almeno 1 × 1 cm sull'imballaggio. 

6. I simboli sono apposti in modo visibile, leggibile e indelebile. 

7. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all’articolo 23 bis al fine di concedere deroghe 
all’obbligo di etichettatura stabilito al presente articolo. Nell’ambito della preparazione di tali atti delegati, la Commissione consulta le 
parti interessate, in particolare i produttori, gli operatori addetti alla raccolta e al riciclaggio, gli operatori di impianti di trattamento, le 
organizzazioni ambientalistiche e dei consumatori e le associazioni dei lavoratori (26).

 

(25) Paragrafo inizialmente sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2008/12/CE e, successivamente, così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE. 

(26) Paragrafo inizialmente sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2008/12/CE e, successivamente, così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE.

 

Articolo 22 
Rapporti nazionali sull'attuazione della direttiva. 

1. Ogni tre anni gli Stati membri trasmettono alla Commissione un rapporto sull'attuazione della presente direttiva. Tuttavia, il primo 
rapporto copre il periodo fino al 26 settembre 2012. 
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2. Le relazioni sono redatte sulla base di un questionario o di uno schema. La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, il 
questionario o lo schema per tali relazioni. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d’esame di cui all’articolo 24, 
paragrafo 2. Il questionario o schema è trasmesso agli Stati membri sei mesi prima dell’inizio del primo periodo di relazione (27). 

3. Gli Stati membri riferiscono altresì su qualsiasi misura da essi adottata per favorire un'evoluzione nell'impatto delle pile e degli 
accumulatori sull'ambiente, in particolare: 

a) gli sviluppi, tra cui misure adottate su base volontaria dai produttori, che riducono le quantità di metalli pesanti e di altre 
sostanze pericolose contenute nelle pile e negli accumulatori; 

b) le nuove tecniche di riciclaggio e trattamento; 

c) la partecipazione di operatori economici ai regimi di gestione ambientale; 

d) la ricerca in tali ambiti; e 

e) le misure adottate per promuovere la prevenzione dei rifiuti. 

4. Il rapporto è trasmesso alla Commissione entro nove mesi dalla fine del periodo triennale al quale si riferisce o, nel caso del primo 
rapporto, entro il 26 giugno 2013. 

5. Entro nove mesi dalla ricezione dei rapporti degli Stati membri a norma del paragrafo 4, la Commissione pubblica un rapporto 
sull'attuazione della presente direttiva e sul suo impatto sull'ambiente e sul funzionamento del mercato interno.

 

(27) Paragrafo così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE.

 

Articolo 23 
Riesame. 

1. Dopo la seconda ricezione dei rapporti degli Stati membri a norma dell'articolo 22, paragrafo 4, la Commissione riesamina 
l'attuazione della presente direttiva e il suo impatto sull'ambiente e sul funzionamento del mercato interno. 

2. Il secondo rapporto pubblicato dalla Commissione a norma dell'articolo 22, paragrafo 5, contiene una valutazione dei seguenti 
aspetti della presente direttiva: 

a) l'opportunità di ulteriori misure di gestione del rischio per le pile e gli accumulatori contenenti metalli pesanti; 

b) l'adeguatezza dell'obiettivo minimo di raccolta per tutti i rifiuti di pile e accumulatori portatili di cui all'articolo 10, paragrafo 2, 
e la possibilità di introdurre altri obiettivi per gli anni successivi tenendo conto del progresso tecnico e dell'esperienza pratica 
acquisita negli Stati membri; 

c) l'adeguatezza dei requisiti minimi di riciclaggio di cui all'allegato III, parte B, tenendo conto delle informazioni fornite dagli 
Stati membri, del progresso tecnico e dell'esperienza pratica acquisita negli Stati membri. 

3. Se necessario, proposte di revisione delle pertinenti disposizioni della presente direttiva accompagnano il rapporto.
 

Articolo 23 bis (28) 
Esercizio della delega. 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all’articolo 15, paragrafo 3, e all’articolo 21, paragrafi 2 e 7, è conferito alla Commissione 
per un periodo di cinque anni a decorrere dal 30 dicembre 2013. La Commissione elabora una relazione sulla delega di potere al più 
tardi nove mesi prima della scadenza del periodo di cinque anni. La delega di potere è tacitamente prorogata per periodi di identica 
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durata, a meno che il Parlamento europeo o il Consiglio non si oppongano a tale proroga al più tardi tre mesi prima della scadenza 
di ciascun periodo. 

3. La delega di potere di cui all’articolo 15, paragrafo 3, e all’articolo 21, paragrafi 2 e 7, può essere revocata in qualsiasi momento 
dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi specificata. Gli effetti della 
decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea o da una 
data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consiglio. 

5. L’atto delegato adottato ai sensi dell’articolo 15, paragrafo 3, e dell’articolo 21, paragrafi 2 e 7, entra in vigore solo se né il 
Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla data in cui esso è stato loro notificato 
o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno informato la Commissione che non 
intendono sollevare obiezioni. Tale periodo è prorogato di due mesi su iniziativa del Parlamento europeo o del Consiglio. 

 

(28) Articolo inserito dal'articolo1 della direttiva 2013/56/UE.

 

Articolo 24 (29) 
Procedura di comitato. 

1. La Commissione è assistita dal comitato istituito dall’articolo 39 della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
(30). Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (31). 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l’articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Qualora il comitato non esprima alcun parere, la Commissione non adotta il progetto di atto di esecuzione e si applica l’articolo 5, 
paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) n. 182/2011. 

 

(29) Articolo inizialmente modificato dall'articolo 1 della direttiva 2008/12/CE e, successivamente, così sostituito dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE. 

(30) (*) Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive (GU L 312 del 22.11.2008, 
pag. 3). 

(31) (**) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi generali relativi alle modalità 
di controllo da parte degli Stati membri dell’esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla Commissione (GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13).

 

Articolo 25 
Sanzioni. 

Gli Stati membri stabiliscono la disciplina sanzionatoria applicabile in caso di violazione delle disposizioni nazionali adottate in 
attuazione della presente direttiva e adottano tutti i provvedimenti necessari per assicurarne l'applicazione. Le sanzioni previste 
devono essere effettive, proporzionate e dissuasive. Gli Stati membri comunicano alla Commissione, entro il 26 settembre 2008, le 
misure adottate a tal fine e la informano immediatamente di qualsiasi modifica apportata successivamente.

 

Articolo 26 
Recepimento. 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative necessarie per conformarsi alla 
presente direttiva entro il 26 settembre 2008. 

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un 
siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri. 
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2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo di tutte le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative vigenti 
adottate nella materia disciplinata dalla presente direttiva.

 

Articolo 27 
Accordi volontari. 

1. Purché gli obiettivi fissati nella presente direttiva siano conseguiti, gli Stati membri possono attuare le disposizioni di cui agli 
articoli 8, 15 e 20 mediante accordi tra le autorità competenti e gli operatori economici interessati. Tali accordi devono soddisfare i 
seguenti requisiti: 

a) devono avere forza vincolante; 

b) devono specificare gli obiettivi e i termini per il loro conseguimento; 

c) devono essere pubblicati nella Gazzetta ufficiale nazionale o in un documento ufficiale ugualmente accessibile al pubblico 
ed essere trasmessi alla Commissione. 

2. I risultati conseguiti devono essere periodicamente verificati, comunicati alle autorità competenti e alla Commissione e resi 
accessibili al pubblico alle condizioni stabilite dagli accordi stessi. 

3. Le autorità competenti devono provvedere affinché siano esaminati i progressi compiuti nel quadro degli accordi. 

4. In caso di inosservanza degli accordi, gli Stati membri devono dare attuazione alle pertinenti disposizioni della presente direttiva 
mediante misure legislative, regolamentari o amministrative.

 

Articolo 28 
Abrogazione. 

La direttiva 91/157/CEE è abrogata con effetto a decorrere dal 26 settembre 2008. 

I riferimenti alla direttiva 91/157/CEE si intendono come riferimenti alla presente direttiva.
 

Articolo 29 
Entrata in vigore. 

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.
 

Articolo 30 
Destinatari. 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

ALLEGATO I  

Controllo della conformità con gli obiettivi di raccolta di cui all'articolo 10 

        
Anno Raccolta di dati Calcolo Obbligo di 

comunicazione 
        

X [*]+1  Vendite nell'anno 1 (V1)       
X+2  Vendite nell'anno 2 (V2) - -   
X+3  Vendite nell'anno 3 (V3)  Raccolta nell'anno 3 (R3)  Tasso di raccolta (CR3) 

=3*R3/(V2+V3+V4) 
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X+4  Vendite nell'anno 4 (V4)  

X+5  Vendite nell'anno 5 (V5)  

X+6  Vendite nell'anno 6 (V6)  

X+7  Vendite nell'anno 7 (V7)  

X+8  Vendite nell'anno 8 (V8)  

X+9  Vendite nell'anno 9 (V9)  

X+10  Vendite nell'anno 10 (V10)  

X+11  Ecc.  
Ecc.   
[*] L'anno X è l'anno che include la data di cui all'articolo 26.

Simboli per pile, accumulatori e pacchi batterie ai fini della

Il simbolo della raccolta differenziata per le pile e gli accumulatori è un bidone della spazzatura con ruote barrato da una 
riportato qui di seguito:  

Requisiti dettagliati in materia di trattamento e di ric

PARTE A: TRATTAMENTO 

1. Il trattamento comprende, almeno, la rimozione di tutti i fluidi e gli acidi.

2. Il trattamento e qualsiasi stoccaggio, anche temporaneo, negli impianti di trattamento ha luogo in siti provvisti di super
impermeabili e idonea copertura resistente alle intemperie o in idonei contenitori.

PARTE B: RICICLAGGIO 

3. I processi di riciclaggio conseguono le seguenti efficienze minime di riciclaggio:

a) riciclaggio del 65% in peso medio di pile e accumulatori al piombo/acido e ma
sia tecnicamente possibile evitando costi eccessivi;

Raccolta nell'anno 4 (R4)  Tasso di raccolta (TR4) = 
3*R4/(V2+V3+V4) 
(Obiettivo fissato a 25%) 

Raccolta nell'anno 5 (R5)  Tasso di raccolta (TR5) = 
3*R5/(V3+V4+V5) 

Raccolta nell'anno 6 (R6)  Tasso di raccolta (TR6) = 
3*R6/(V4+V5+V6) 

Raccolta nell'anno 7 (R7) Tasso di raccolta (TR7) = 
3*R7/(V5+V6+V7) 

Raccolta nell'anno 8 (R8)  Tasso di raccolta (TR8) = 
3*R8/(V6+V7+V8) 
(Obiettivo fissato al 45%) 

Raccolta nell'anno 9 (R9)  Tasso di raccolta (TR9) = 
3*R9/(V7+V8+V9) 

Raccolta nell'anno 10 (R10)  Tasso di raccolta (TR10) = 
3*R10/(V8+V9+V10) 

Ecc.  Ecc.  
    

[*] L'anno X è l'anno che include la data di cui all'articolo 26. 

ALLEGATO II 

Simboli per pile, accumulatori e pacchi batterie ai fini della raccolta differenziata

Il simbolo della raccolta differenziata per le pile e gli accumulatori è un bidone della spazzatura con ruote barrato da una 

ALLEGATO III  

Requisiti dettagliati in materia di trattamento e di riciclaggio 

1. Il trattamento comprende, almeno, la rimozione di tutti i fluidi e gli acidi. 

2. Il trattamento e qualsiasi stoccaggio, anche temporaneo, negli impianti di trattamento ha luogo in siti provvisti di super
idonea copertura resistente alle intemperie o in idonei contenitori. 

3. I processi di riciclaggio conseguono le seguenti efficienze minime di riciclaggio: 

a) riciclaggio del 65% in peso medio di pile e accumulatori al piombo/acido e massimo riciclaggio del contenuto di piombo che 
sia tecnicamente possibile evitando costi eccessivi; 

  

TR4 

TR5 

TR6 

TR7 

TR8 

TR9 

TR10 
  

 

raccolta differenziata 

Il simbolo della raccolta differenziata per le pile e gli accumulatori è un bidone della spazzatura con ruote barrato da una croce, 

 

2. Il trattamento e qualsiasi stoccaggio, anche temporaneo, negli impianti di trattamento ha luogo in siti provvisti di superfici 

ssimo riciclaggio del contenuto di piombo che 
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b) riciclaggio del 75% in peso medio di pile e accumulatori al nichel-cadmio e massimo riciclaggio del contenuto di cadmio che 
sia tecnicamente possibile evitando costi eccessivi; 

c) riciclaggio del 50% in peso medio degli altri rifiuti di pile e accumulatori.
 

Allegato IV (32) 

Obblighi procedurali di registrazione  

1. Obblighi di registrazione 

La registrazione dei produttori di pile e accumulatori avviene, su carta o per via elettronica, presso le autorità nazionali o le 
organizzazioni nazionali competenti in materia di responsabilità dei produttori autorizzate dagli Stati membri («organismi di 
registrazione»).  

La procedura di registrazione può essere parte di un’altra procedura di registrazione dei produttori. 

I produttori di pile e accumulatori si registrano soltanto una volta nello Stato membro nel cui mercato immettono per la prima volta 
pile e accumulatori nell’ambito di un’attività professionale e all’atto della registrazione ricevono un numero di registrazione. 

2. Informazioni fornite dai produttori 

I produttori di pile e accumulatori forniscono agli organismi di registrazione le seguenti informazioni: 

i) nome del produttore e marchio commerciale (se disponibile) con cui opera nello Stato membro; 

ii) indirizzo/i del produttore: codice postale e località, via e numero civico, paese, URL, numero di telefono, persona di contatto, 
numero di fax e indirizzo di posta elettronica del produttore, se disponibili; 

iii) indicazione del tipo di pile e accumulatori immessi sul mercato dal produttore: pile e accumulatori portatili, pile e accumulatori 
industriali o pile e accumulatori per autoveicoli; 

iv) informazioni su come il produttore adempie alle proprie responsabilità: mediante un sistema individuale o collettivo; 

v) data della domanda di registrazione; 

vi) codice di identificazione nazionale del produttore, compreso il numero di codice fiscale europeo o nazionale del produttore 
(facoltativo); 

vii) dichiarazione attestante che le informazioni fornite sono veritiere. 

Ai fini della registrazione di cui al punto 1, secondo comma, i produttori di pile e accumulatori non sono tenuti a fornire altre 
informazioni oltre a quelle indicate al punto 2, punti da i) a vii). 

3. Tasse di registrazione 

Gli organismi di registrazione possono applicare tasse di registrazione solo a condizione che queste siano basate sui costi e siano 
proporzionate. 

Gli organismi di registrazione che applicano tasse di registrazione informano le autorità nazionali competenti del metodo di calcolo 
delle tasse. 

4. Modifica dei dati di registrazione 

Gli Stati membri provvedono affinché, qualora i dati forniti dai produttori conformemente al punto 2, punti da i) a vii), siano modificati, 
i produttori ne informino l’organismo di registrazione competente entro un mese dalla data della modifica. 
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5. Annullamento della registrazione 

I produttori che cessano la loro attività in uno Stato membro annullano la registrazione informando l’organismo di registrazione 
competente. 

 

(32) Allegato aggiunto dall'articolo 1 della direttiva 2013/56/UE.
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Direttiva 19 novembre 2008, n. 2008/98/CErecante: “DIRETTIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO relativa 
ai rifiuti e che abroga alcune direttive (Testo rilevante ai fini del SEE)”.

 

(1) Pubblicata nella G.U.U.E. 22 novembre 2008, n. L 312. 

(2)  Termine di recepimento: 12 dicembre 2010. 

(3)  La presente direttiva è entrata in vigore il 12 dicembre 2008. 

(4) La presente direttiva è stata recepita con D.Lgs. 3 dicembre 2010, n. 205. 

(5) Per i criteri che determinano quando alcuni tipi di rottami metallici cessano di essere considerati rifiuti ai sensi della presente direttiva, vedi il Regolamento 31 
marzo 2011, n. 333/2011; per i criteri che determinano quando i rottami di vetro cessano di essere considerati rifiuti ai sensi della presente direttiva, vedi il 
Regolamento 10 dicembre 2012, n. 1179/2012; e, per i criteri che determinano quando i rottami di rame cessano di essere considerati rifiuti ai sensi della presente 
direttiva, vedi il Regolamento 25 luglio 2013, n. 715/2013.

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 175, paragrafo 1, 

vista la proposta della Commissione, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (6), 

visto il parere del Comitato delle regioni (7), 

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato (8), 

considerando quanto segue: 

(1) La direttiva 2006/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2006, relativa ai rifiuti , stabilisce il quadro normativo 
per il trattamento dei rifiuti nella Comunità. La direttiva definisce alcuni concetti basilari, come le nozioni di rifiuto, recupero e 
smaltimento, e stabilisce gli obblighi essenziali per la gestione dei rifiuti, in particolare un obbligo di autorizzazione e di registrazione 
per un ente o un'impresa che effettua le operazioni di gestione dei rifiuti e un obbligo per gli Stati membri di elaborare piani per la 
gestione dei rifiuti. Stabilisce inoltre principi fondamentali come l'obbligo di trattare i rifiuti in modo da evitare impatti negativi 
sull'ambiente e sulla salute umana, un incentivo ad applicare la gerarchia dei rifiuti e, secondo il principio «chi inquina paga», il 
requisito che i costi dello smaltimento dei rifiuti siano sostenuti dal detentore dei rifiuti, dai detentori precedenti o dai produttori del 
prodotto causa dei rifiuti. 

(2) La decisione n. 1600/2002/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 luglio 2002, che istituisce il Sesto programma 
comunitario di azione in materia di ambiente , sollecita l'estensione o la revisione della normativa sui rifiuti, in particolare al fine di 
chiarire la distinzione tra ciò che è rifiuto e ciò che non lo è, e lo sviluppo di misure in materia di prevenzione e gestione dei rifiuti, 
compresa la fissazione di obiettivi. 

(3) Nella comunicazione del 27 maggio 2003 intitolata «Verso una strategia tematica di prevenzione e riciclo dei rifiuti» la 
Commissione sottolineava la necessità di riesaminare le definizioni esistenti di «recupero» e «smaltimento», di introdurre una 
definizione di «riciclaggio» di applicazione generale e di avviare un dibattito sulla definizione di «rifiuto». 

(4) Nella risoluzione del 20 aprile 2004 sulla succitata comunicazione (9), il Parlamento europeo invitava la Commissione a 
considerare la possibilità di estendere l'ambito di applicazione della direttiva 96/61/CE del Consiglio, del 24 settembre 1996, sulla 
prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento , all'intero settore dei rifiuti. Il Parlamento chiedeva inoltre alla Commissione di 
stabilire una chiara distinzione tra recupero e smaltimento e di precisare la distinzione tra ciò che è rifiuto e ciò che non lo è. 

(5) Nelle conclusioni del 1° luglio 2004 il Consiglio invitava la Commissione a presentare una proposta di revisione di alcuni aspetti 
della direttiva 75/442/CEE, abrogata e sostituita dalla direttiva 2006/12/CE, per chiarire la distinzione tra ciò che è rifiuto e ciò che 
non lo è e tra recupero e smaltimento. 
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(6) L'obiettivo principale di qualsiasi politica in materia di rifiuti dovrebbe essere di ridurre al minimo le conseguenze negative della 
produzione e della gestione dei rifiuti per la salute umana e l'ambiente. La politica in materia di rifiuti dovrebbe altresì puntare a 
ridurre l'uso di risorse e promuovere l'applicazione pratica della gerarchia dei rifiuti. 

(7) Nella risoluzione del 24 febbraio 1997 sulla strategia comunitaria per la gestione dei rifiuti (10), il Consiglio ha confermato che la 
priorità principale della gestione dei rifiuti dovrebbe essere la prevenzione e che il riutilizzo e il riciclaggio di materiali dovrebbero 
preferirsi alla valorizzazione energetica dei rifiuti, nella misura in cui essi rappresentano le alternative migliori dal punto di vista 
ecologico. 

(8) È pertanto necessario procedere a una revisione della direttiva 2006/12/CE per precisare alcuni concetti basilari come le 
definizioni di rifiuto, recupero e smaltimento, per rafforzare le misure da adottare per la prevenzione dei rifiuti, per introdurre un 
approccio che tenga conto dell'intero ciclo di vita dei prodotti e dei materiali, non soltanto della fase in cui diventano rifiuti, e per 
concentrare l'attenzione sulla riduzione degli impatti ambientali connessi alla produzione e alla gestione dei rifiuti, rafforzando in tal 
modo il valore economico di questi ultimi. Inoltre, si dovrebbe favorire il recupero dei rifiuti e l'utilizzazione dei materiali di recupero 
per preservare le risorse naturali. Per esigenze di chiarezza e leggibilità, la direttiva 2006/12/CE dovrebbe essere abrogata e 
sostituita da una nuova direttiva. 

(9) Poiché le principali operazioni di gestione dei rifiuti sono ormai disciplinate dalla normativa comunitaria in materia di ambiente, è 
importante che la presente direttiva si adegui a tale impostazione. L'accento posto sugli obiettivi ambientali stabiliti dall'articolo 174 
del trattato porterebbe maggiormente l'attenzione sugli impatti ambientali connessi alla produzione e alla gestione dei rifiuti nel corso 
dell'intero ciclo di vita delle risorse. La base giuridica della presente direttiva dovrebbe pertanto essere l'articolo 175. 

(10) Una regolamentazione efficace e coerente del trattamento dei rifiuti dovrebbe applicarsi, fatte salve talune eccezioni, ai beni 
mobili di cui il detentore si disfi o abbia l'intenzione o l'obbligo di disfarsi. 

(11) La qualifica di rifiuto dei suoli escavati non contaminati e di altro materiale allo stato naturale utilizzati in siti diversi da quelli in 
cui sono stati escavati dovrebbe essere esaminata in base alla definizione di rifiuto e alle disposizioni sui sottoprodotti o sulla 
cessazione della qualifica di rifiuto ai sensi della presente direttiva. 

(12) Il regolamento (CE) n. 1774/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 ottobre 2002, che stabilisce norme sanitarie 
relative ai sottoprodotti di origine animale non destinati al consumo umano , prevede tra l'altro controlli proporzionati per quanto 
riguarda la raccolta, il trasporto, la trasformazione, l'uso e lo smaltimento di tutti i sottoprodotti di origine animale, compresi i rifiuti di 
origine animale, al fine di evitare che essi presentino rischi per la salute delle persone o degli animali. È pertanto necessario chiarire 
il legame con tale regolamento ed evitare una duplicazione delle norme, escludendo dall'ambito di applicazione della presente 
direttiva i sottoprodotti di origine animale nel caso in cui siano destinati ad usi che non sono considerati operazioni di trattamento dei 
rifiuti. 

(13) Alla luce dell'esperienza acquisita nell'applicazione del regolamento (CE) n. 1774/2002, è opportuno precisare l'ambito di 
applicazione della normativa sui rifiuti, in particolare delle disposizioni sui rifiuti pericolosi in relazione ai sottoprodotti di origine 
animale disciplinati dal regolamento (CE) n. 1774/2002. Nel caso in cui i sottoprodotti di origine animale presentino rischi potenziali 
per la salute, lo strumento giuridico idoneo per far fronte a tali rischi è il regolamento (CE) n. 1774/2002 e dovrebbero essere evitate 
sovrapposizioni inutili con la normativa in materia di rifiuti. 

(14) La classificazione dei rifiuti come pericolosi dovrebbe essere basata, tra l'altro, sulla normativa comunitaria relativa alle 
sostanze chimiche, in particolare per quanto concerne la classificazione dei preparati come pericolosi, inclusi i valori limite di 
concentrazione usati a tal fine. I rifiuti pericolosi dovrebbero essere regolamentati con specifiche rigorose, al fine di impedire o 
limitare, per quanto possibile, le potenziali conseguenze negative sull'ambiente e sulla salute umana di una gestione inadeguata. È 
inoltre necessario mantenere il sistema con cui i rifiuti e i rifiuti pericolosi sono stati classificati in conformità dell'elenco di tipi di rifiuti 
stabilito da ultimo dalla decisione 2000/532/CE della Commissione (11) al fine di favorire una classificazione armonizzata dei rifiuti e 
di garantire una determinazione armonizzata dei rifiuti pericolosi all'interno della Comunità. 

(15) È necessario operare una distinzione tra il deposito preliminare dei rifiuti in attesa della loro raccolta, la raccolta di rifiuti e il 
deposito di rifiuti in attesa del trattamento. Gli enti o le imprese che producono rifiuti durante le loro attività non dovrebbero essere 
considerati impegnati nella gestione dei rifiuti e soggetti ad autorizzazione per il deposito dei propri rifiuti in attesa della raccolta. 

(16) Nell'ambito della definizione di raccolta, il deposito preliminare di rifiuti è inteso come attività di deposito in attesa della raccolta 
in impianti in cui i rifiuti sono scaricati al fine di essere preparati per il successivo trasporto in un impianto di recupero o smaltimento. 
Dovrebbe essere operata una distinzione tra il deposito preliminare di rifiuti in attesa della raccolta e il deposito di rifiuti in attesa del 
trattamento, tenuto conto dell'obiettivo della presente direttiva, in funzione del tipo di rifiuti, delle dimensioni e del periodo di deposito 
e dell'obiettivo della raccolta. Tale distinzione dovrebbe essere operata dagli Stati membri. Il deposito di rifiuti prima del recupero per 
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un periodo pari o superiore a tre anni e il deposito di rifiuti prima dello smaltimento per un periodo pari o superiore ad un anno sono 
disciplinati dalla direttiva 1999/31/CE del Consiglio, del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di rifiuti . 

(17) I sistemi di raccolta dei rifiuti non gestiti su base professionale non dovrebbero essere soggetti a registrazione in quanto 
presentano rischi inferiori e contribuiscono alla raccolta differenziata dei rifiuti. Rappresentano esempi di tali sistemi la raccolta di 
rifiuti medicinali nelle farmacie, i sistemi di ritiro dei beni di consumo nei negozi e i sistemi di raccolta di rifiuti nelle collettività 
scolastiche. 

(18) Dovrebbero essere introdotte nella presente direttiva le definizioni di «prevenzione», «riutilizzo», «preparazione per il riutilizzo», 
«trattamento» e «riciclaggio» per precisare la portata di questi concetti. 

(19) Occorre modificare le definizioni di «recupero» e «smaltimento » per garantire una netta distinzione tra questi due concetti, 
fondata su una vera differenza in termini di impatto ambientale tramite la sostituzione di risorse naturali nell'economia e 
riconoscendo i potenziali vantaggi per l'ambiente e la salute umana derivanti dall'utilizzo dei rifiuti come risorse. Possono inoltre 
essere elaborati orientamenti per chiarire le situazioni in cui risulta difficile applicare tale distinzione a livello pratico o in cui la 
classificazione dell'attività come recupero non corrisponde all'impatto ambientale effettivo dell'operazione. 

(20) La presente direttiva dovrebbe inoltre precisare quando l'incenerimento dei rifiuti solidi urbani è efficiente dal punto di vista 
energetico e può essere considerato un'operazione di recupero. 

(21) Le operazioni di smaltimento consistenti nello scarico in mari e oceani, compreso il seppellimento nel sottosuolo marino, sono 
disciplinate anche da convenzioni internazionali, segnatamente la Convenzione sulla prevenzione dell'inquinamento marino 
provocato dallo scarico di rifiuti e di altre sostanze, conclusa a Londra il 13 novembre 1972, e il relativo protocollo del 1996 come 
modificato nel 2006. 

(22) Non dovrebbe esserci confusione tra i vari aspetti della definizione di rifiuti e dovrebbero essere applicate procedure 
appropriate, se del caso, ai sottoprodotti che non sono rifiuti, da un lato, e ai rifiuti che cessano di essere tali, dall'altro. Per precisare 
taluni aspetti della definizione di rifiuti, la presente direttiva dovrebbe chiarire: 

- quando sostanze od oggetti derivanti da un processo di produzione che non ha come obiettivo primario la loro produzione sono 
sottoprodotti e non rifiuti. La decisione che una sostanza non è un rifiuto può essere presa solo sulla base di un approccio 
coordinato, da aggiornare regolarmente, e ove ciò sia coerente con la protezione dell'ambiente e della salute umana. Se l'utilizzo di 
un sottoprodotto è consentito in base ad un'autorizzazione ambientale o a norme generali di protezione dell'ambiente, ciò può 
essere usato dagli Stati membri quale strumento per decidere che non dovrebbero prodursi impatti complessivi negativi 
sull'ambiente o sulla salute umana; un oggetto o una sostanza dovrebbero essere considerati sottoprodotti solo quando si verificano 
determinate condizioni. Poiché i sottoprodotti rientrano nella categoria dei prodotti, le esportazioni di sottoprodotti dovrebbero 
conformarsi ai requisiti della legislazione comunitaria pertinente; e 

- quando taluni rifiuti cessano di essere tali, stabilendo criteri volti a definire quando un rifiuto cessa di essere tale che assicurano un 
livello elevato di protezione dell'ambiente e un vantaggio economico e ambientale; eventuali categorie di rifiuti per le quali 
dovrebbero essere elaborati criteri e specifiche volti a definire «quando un rifiuto cessa di essere tale» sono, fra l'altro, i rifiuti da 
costruzione e da demolizione, alcune ceneri e scorie, i rottami ferrosi, gli aggregati, i pneumatici, i rifiuti tessili, i composti, i rifiuti di 
carta e di vetro. Per la cessazione della qualifica di rifiuto, l'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i 
rifiuti per verificare se soddisfano i criteri volti a definire quando un rifiuto cessa di essere tale. 

(23) Al fine di verificare o calcolare se sono stati raggiunti gli obiettivi di riciclaggio e di recupero stabiliti nelle direttive 94/62/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 dicembre 1994, sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio , 2000/53/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 18 settembre 2000, relativa ai veicoli fuori uso , 2002/96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 gennaio 2003, sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) , e 2006/66/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 6 settembre 2006, relativa a pile e accumulatori e ai rifiuti di pile e accumulatori , nonché nell'altra normativa 
comunitaria pertinente, i quantitativi di rifiuti che hanno cessato di essere tali dovrebbero essere considerati rifiuti riciclati e recuperati 
quando sono soddisfatti i requisiti in materia di riciclaggio o recupero di tale legislazione. 

(24) Sulla base della definizione di rifiuti la Commissione può adottare, per favorire la certezza e la coerenza, orientamenti volti a 
precisare in taluni casi quando sostanze o oggetti diventano rifiuti. Detti orientamenti possono essere elaborate tra l'altro per le 
apparecchiature elettriche ed elettroniche e per i veicoli. 

(25) È opportuno che i costi siano ripartiti in modo da rispecchiare il costo reale per l'ambiente della produzione e della gestione dei 
rifiuti. 
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(26) Il principio «chi inquina paga» è un principio guida a livello europeo e internazionale. Il produttore di rifiuti e il detentore di rifiuti 
dovrebbero gestire gli stessi in modo da garantire un livello elevato di protezione dell'ambiente e della salute umana. 

(27) L'introduzione della responsabilità estesa del produttore nella presente direttiva è uno dei mezzi per sostenere una 
progettazione e una produzione dei beni che prendano pienamente in considerazione e facilitino l'utilizzo efficiente delle risorse 
durante l'intero ciclo di vita, comprendendone la riparazione, il riutilizzo, lo smontaggio e il riciclaggio senza compromettere la libera 
circolazione delle merci nel mercato interno. 

(28) La presente direttiva dovrebbe aiutare l'Unione europea ad avvicinarsi a una «società del riciclaggio», cercando di evitare la 
produzione di rifiuti e di utilizzare i rifiuti come risorse. In particolare, il Sesto programma comunitario di azione in materia di 
ambiente sollecita misure volte a garantire la separazione alla fonte, la raccolta e il riciclaggio dei flussi di rifiuti prioritari. In linea con 
tale obiettivo e quale mezzo per agevolarne o migliorarne il potenziale di recupero, i rifiuti dovrebbero essere raccolti separatamente 
nella misura in cui ciò sia praticabile da un punto di vista tecnico, ambientale ed economico, prima di essere sottoposti a operazioni 
di recupero che diano il miglior risultato ambientale complessivo. Gli Stati membri dovrebbero incoraggiare la separazione dei 
composti pericolosi dai flussi di rifiuti se necessario per conseguire una gestione compatibile con l'ambiente. 

(29) Gli Stati membri dovrebbero sostenere l'uso di materiali riciclati (come la carta riciclata) in linea con la gerarchia dei rifiuti e con 
l'obiettivo di realizzare una società del riciclaggio e non dovrebbero promuovere, laddove possibile, lo smaltimento in discarica o 
l'incenerimento di detti materiali riciclati. 

(30) Ai fini dell'attuazione dei principi della precauzione e dell'azione preventiva di cui all'articolo 174, paragrafo 2 del trattato, 
occorre fissare obiettivi ambientali generali per la gestione dei rifiuti all'interno della Comunità. In virtù di tali principi, spetta alla 
Comunità e agli Stati membri stabilire un quadro per prevenire, ridurre e, per quanto possibile, eliminare dall'inizio le fonti di 
inquinamento o di molestia mediante l'adozione di misure grazie a cui i rischi riconosciuti sono eliminati. 

(31) La gerarchia dei rifiuti stabilisce in generale un ordine di priorità di ciò che costituisce la migliore opzione ambientale nella 
normativa e politica dei rifiuti, tuttavia discostarsene può essere necessario per flussi di rifiuti specifici quando è giustificato da motivi, 
tra l'altro, di fattibilità tecnica, praticabilità economica e protezione dell'ambiente. 

(32) Al fine di consentire alla Comunità nel suo complesso di diventare autosufficiente nello smaltimento dei rifiuti e nel recupero dei 
rifiuti urbani non differenziati provenienti dalla raccolta domestica, nonché di consentire agli Stati membri di convergere 
individualmente verso tale obiettivo, è necessario prevedere una rete di cooperazione tra impianti di smaltimento e impianti per il 
recupero dei rifiuti urbani non differenziati provenienti dalla raccolta domestica, che tenga conto del contesto geografico e della 
necessità di disporre di impianti specializzati per alcuni tipi di rifiuti. 

(33) Ai fini dell'applicazione del regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, relativo 
alle spedizioni di rifiuti , i rifiuti urbani non differenziati di cui all'articolo 3, paragrafo 5 dello stesso rimangono rifiuti urbani non 
differenziati anche quando sono stati oggetto di un'operazione di trattamento dei rifiuti che non ne abbia sostanzialmente alterato le 
proprietà. 

(34) È importante che i rifiuti pericolosi siano etichettati in conformità delle norme comunitarie ed internazionali. Tuttavia, quando tali 
rifiuti sono raccolti separatamente dai nuclei domestici, ciò non dovrebbe comportare per questi ultimi l'obbligo di completare la 
documentazione necessaria. 

(35) È importante, in conformità della gerarchia dei rifiuti e ai fini della riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra provenienti 
dallo smaltimento dei rifiuti nelle discariche, facilitare la raccolta differenziata e l'idoneo trattamento dei rifiuti organici al fine di 
produrre composti e altri materiali basati su rifiuti organici che non presentano rischi per l'ambiente. La Commissione, dopo una 
valutazione della gestione dei rifiuti organici, presenterà, se del caso, proposte di misure legislative. 

(36) Possono essere adottate norme tecniche minime concernenti le attività di trattamento dei rifiuti non contemplate dalla direttiva 
96/61/CE qualora sia provato che ne conseguirebbe un vantaggio in termini di protezione della salute umana e dell'ambiente e che 
un approccio coordinato all'attuazione della presente direttiva garantirebbe la protezione della salute umana e dell'ambiente. 

(37) È necessario precisare meglio l'ambito di applicazione e il contenuto dell'obbligo di predisporre piani per la gestione dei rifiuti e 
integrare nel processo di elaborazione o modifica dei piani per la gestione dei rifiuti la necessità di considerare gli impatti ambientali 
derivanti dalla produzione e dalla gestione dei rifiuti. Ove opportuno, si dovrebbe anche tener conto delle prescrizioni in materia di 
pianificazione nel settore dei rifiuti contenute all'articolo 14 della direttiva 94/62/CE e della strategia per la riduzione dei rifiuti 
biodegradabili conferiti in discarica di cui all'articolo 5 della direttiva 1999/31/CE. 
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(38) Gli Stati membri possono applicare le autorizzazioni ambientali o le norme generali in materia di ambiente a taluni produttori di 
rifiuti senza compromettere il corretto funzionamento del mercato interno. 

(39) A norma del regolamento (CE) n. 1013/2006, gli Stati membri possono adottare le misure necessarie per impedire le spedizioni 
di rifiuti non conformi ai rispettivi piani di gestione. In deroga a tale regolamento, agli Stati membri dovrebbe essere consentito di 
limitare le spedizioni in entrata di rifiuti destinati ad inceneritori classificati come impianti di recupero qualora sia stato accertato che i 
rifiuti nazionali avrebbero dovuto essere smaltiti o che i rifiuti avrebbero dovuto essere trattati in modo non coerente con i loro piani 
di gestione dei rifiuti. Si riconosce che taluni Stati membri possono non essere in grado di fornire una rete comprendente l'intera 
gamma di impianti di recupero finale all'interno del proprio territorio. 

(40) Per migliorare le modalità di attuazione delle azioni di prevenzione dei rifiuti negli Stati membri e per favorire la diffusione delle 
migliori prassi in questo settore, è necessario rafforzare le disposizioni riguardanti la prevenzione dei rifiuti e introdurre l'obbligo, per 
gli Stati membri, di elaborare programmi di prevenzione dei rifiuti incentrati sui principali impatti ambientali e basati sulla 
considerazione dell'intero ciclo di vita dei prodotti e dei materiali. Tali misure dovrebbero perseguire l'obiettivo di dissociare la 
crescita economica dagli impatti ambientali connessi alla produzione di rifiuti. Le parti interessate e il pubblico in generale 
dovrebbero avere la possibilità di partecipare all'elaborazione di tali programmi e dovrebbero avere accesso ad essi una volta 
elaborati, come previsto dalla direttiva 2003/35/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, che prevede la 
partecipazione del pubblico nell'elaborazione di taluni piani e programmi in materia ambientale . La prevenzione dei rifiuti e gli 
obiettivi di dissociazione dovrebbero essere perseguiti includendo, se del caso, la riduzione degli effetti negativi dei rifiuti e della 
quantità di rifiuti prodotti. 

(41) Al fine di procedere verso una società europea del riciclaggio, con un alto livello di efficienza delle risorse, è opportuno definire 
obiettivi per la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio dei rifiuti. Gli Stati membri conservano approcci differenti in relazione alla 
raccolta dei rifiuti domestici e dei rifiuti di natura e composizione simili. È quindi opportuno che tali obiettivi tengano conto dei diversi 
sistemi di raccolta dei vari Stati membri. I flussi di rifiuti di origini diverse analoghi ai rifiuti domestici includono i rifiuti di cui alla voce 
20 dell'elenco istituito dalla decisione 2000/532/CE della Commissione. 

(42) Gli strumenti economici possono svolgere un ruolo cruciale nella realizzazione degli obiettivi di prevenzione e gestione dei rifiuti. 
Spesso i rifiuti hanno un valore in quanto risorse e un maggiore ricorso agli strumenti economici può consentire di massimizzare i 
benefici ambientali. Il ricorso a tali strumenti dovrebbe quindi essere incoraggiato al livello appropriato sottolineando al tempo stesso 
che i singoli Stati membri possono decidere circa il loro impiego. 

(43) Alcune disposizioni riguardanti il trattamento dei rifiuti contenute nella direttiva 91/689/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, 
relativa ai rifiuti pericolosi , dovrebbero essere modificate per eliminare disposizioni obsolete e rendere il testo più chiaro. Al fine di 
semplificare la normativa comunitaria, tali disposizioni dovrebbero essere integrate nella presente direttiva. Per chiarire le modalità di 
applicazione del divieto di miscelazione di cui alla direttiva 91/689/CEE e per proteggere l'ambiente e la salute umana, le deroghe al 
suddetto divieto dovrebbero in aggiunta conformarsi alle migliori tecniche disponibili ai sensi della direttiva 96/61/CE. La direttiva 
91/689/CEE dovrebbe essere conseguentemente abrogata. 

(44) Nell'interesse della semplificazione della normativa comunitaria e tenuto conto dei vantaggi ambientali, nella presente direttiva 
dovrebbero essere integrate le disposizioni pertinenti della direttiva 75/439/CEE del Consiglio, del 16 giugno 1975, concernente 
l'eliminazione degli oli usati . La direttiva 75/439/CEE dovrebbe essere conseguentemente abrogata. La gestione degli oli usati 
dovrebbe avvenire secondo l'ordine di priorità della gerarchia dei rifiuti e dovrebbe essere accordata una preferenza alle opzioni che 
danno il miglior risultato ambientale complessivo. La raccolta differenziata è un elemento determinante per l'adeguata gestione degli 
oli usati, al fine di evitare danni ambientali dovuti ad uno smaltimento inadeguato. 

(45) Gli Stati membri dovrebbero prevedere sanzioni efficaci, proporzionate e dissuasive da irrogare a persone fisiche o giuridiche 
responsabili della gestione dei rifiuti, ad esempio produttori, detentori, intermediari, commercianti, addetti alla raccolta e al trasporto 
di rifiuti, enti o imprese che effettuano operazioni di trattamento dei rifiuti e sistemi di gestione dei rifiuti, nei casi in cui violino le 
disposizioni della presente direttiva. Gli Stati membri possono altresì disporre il recupero dei costi derivanti dall'inosservanza e dalle 
misure di riparazione, fatta salva la direttiva 2004/35/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, sulla 
responsabilità ambientale in materia di prevenzione e riparazione del danno ambientale . 

(46) Le misure necessarie per l'attuazione della presente direttiva dovrebbero essere adottate secondo la decisione 1999/468/CE 
del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante modalità per l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione . 

(47) In particolare, la Commissione ha il potere di stabilire criteri relativi a una serie di questioni quali le condizioni alle quali un 
oggetto deve essere considerato un sottoprodotto, la cessazione della qualifica di rifiuto e la determinazione dei rifiuti che sono 
considerati come pericolosi, nonché di definire modalità dettagliate di attuazione e di calcolo per verificare la conformità con gli 
obiettivi di riciclaggio stabiliti nella presente direttiva. Inoltre, la Commissione dovrebbe avere il potere di adeguare gli allegati al 
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progresso tecnico e scientifico e di precisare l'applicazione della formula per gli impianti di incenerimento di cui all'allegato II, R1. Tali 
misure di portata generale e intese a modificare elementi non essenziali della presente direttiva completandola con nuovi elementi 
non essenziali devono essere adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'articolo 5 bis della 
decisione 1999/468/CE. 

(48) Conformemente al punto 34 dell'accordo interistituzionale «Legiferare meglio» (12), gli Stati membri sono incoraggiati a redigere 
e rendere pubblici, nell'interesse proprio e della Comunità, prospetti indicanti, per quanto possibile, la concordanza tra la presente 
direttiva e i provvedimenti di attuazione. 

(49) Poiché l'obiettivo della presente direttiva, vale a dire la protezione dell'ambiente e della salute umana, non può essere realizzato 
in misura sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a causa delle dimensioni e degli effetti della direttiva, essere realizzato meglio 
a livello comunitario, la Comunità può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato. La presente 
direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello 
stesso articolo, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:
 

(6)  GU C 309 del 16.12.2006, pag. 55. 

(7)  GU C 229 del 22.9.2006, pag. 1. 

(8)  Parere del Parlamento europeo del 13 febbraio 2007 (GU C 287 E del 29.11.2007, pag. 135), posizione comune del Consiglio del 20 dicembre 2007 (GU C 71 E 
del 18.3.2008, pag. 16) e posizione del Parlamento europeo del 17 giugno 2008 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale). Decisione del Consiglio del 20 
ottobre 2008. 

(9)  GU C 104 E del 30.4.2004, pag. 401. 

(10)  GU C 76 dell'11.3.1997, pag. 1. 

(11)  Decisione 200/532/CE del 3 maggio 2000 che sostituisce la decisione 94/3/CE che istituisce un elenco di rifiuti conformemente all'articolo 1, lettera a), della 
direttiva 75/442/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti e la decisione 94/904/CE del Consiglio che istituisce un elenco di rifiuti pericolosi ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 
4, della direttiva 91/689/CEE del Consiglio relativa ai rifiuti pericolosi (GU L 226 del 6.9.2000, pag. 3). 

(12)  GU C 321 del 31.12.2003, pag. 1.

 

Capo I 

Oggetto, ambito di applicazione e definizioni 

Articolo 1  Oggetto e ambito di applicazione 

La presente direttiva stabilisce misure volte a proteggere l'ambiente e la salute umana prevenendo o riducendo gli impatti negativi 
della produzione e della gestione dei rifiuti, riducendo gli impatti complessivi dell'uso delle risorse e migliorandone l'efficacia.

 

Articolo 2  Esclusioni dall'ambito di applicazione 

1.  Sono esclusi dall'ambito di applicazione della presente direttiva: 

a)  effluenti gassosi emessi in atmosfera;  
b)  terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non escavato e gli edifici collegati permanentemente al terreno;  
c)  suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di costruzione, ove sia certo che il 

materiale sarà utilizzato a fini di costruzione allo stato naturale nello stesso sito in cui è stato escavato;  
d)  rifiuti radioattivi;  
e)  materiali esplosivi in disuso;  
f)  materie fecali, se non contemplate dal paragrafo 2, lettera b), paglia e altro materiale agricolo o forestale naturale non 

pericoloso utilizzati nell'attività agricola, nella selvicoltura o per la produzione di energia da tale biomassa mediante processi o 
metodi che non danneggiano l'ambiente né mettono in pericolo la salute umana. 
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2.  Sono esclusi dall'ambito di applicazione della presente direttiva nella misura in cui sono contemplati da altra normativa 
comunitaria: 

a)  acque di scarico;  
b)  sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati contemplati dal regolamento (CE) n. 1774/2002, eccetto 

quelli destinati all'incenerimento, allo smaltimento in discarica o all'utilizzo in un impianto di produzione di biogas o di compostaggio;  
c)  carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli animali abbattuti per eradicare epizoozie, e 

smaltite in conformità del regolamento (CE) n. 1774/2002;  
d)  rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento e dall'ammasso di risorse minerali o dallo sfruttamento 

delle cave contemplati dalla direttiva 2006/21/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 marzo 2006, relativa alla gestione 
dei rifiuti delle industrie estrattive . 

3.  Fatti salvi gli obblighi risultanti da altre normative comunitarie pertinenti, sono esclusi dall'ambito di applicazione della presente 
direttiva i sedimenti spostati all'interno di acque superficiali ai fini della gestione delle acque e dei corsi d'acqua o della prevenzione 
di inondazioni o della riduzione degli effetti di inondazioni o siccità o ripristino dei suoli, se è provato che i sedimenti non sono 
pericolosi. 

4.  Disposizioni specifiche particolari o complementari a quelle della presente direttiva per disciplinare la gestione di determinate 
categorie di rifiuti possono essere fissate da direttive particolari.

 

Articolo 3  Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si intende per: 

1)  «rifiuto» qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l'intenzione o l'obbligo di disfarsi;  
2)  «rifiuto pericoloso» rifiuto che presenta una o più caratteristiche pericolose di cui all'allegato III;  
3)  «oli usati» qualsiasi olio industriale o lubrificante, minerale o sintetico, divenuto improprio all'uso cui era inizialmente 

destinato, quali gli oli usati dei motori a combustione e dei sistemi di trasmissione, nonché gli oli lubrificanti e gli oli per turbine e 
comandi idraulici;  

4)  «rifiuto organico» rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di cucina prodotti da nuclei domestici, ristoranti, 
servizi di ristorazione e punti vendita al dettaglio e rifiuti simili prodotti dagli impianti dell'industria alimentare;  

5)  «produttore di rifiuti» la persona la cui attività produce rifiuti (produttore iniziale di rifiuti) o chiunque effettui operazioni di 
pretrattamento, miscelazione o altre operazioni che hanno modificato la natura o la composizione di detti rifiuti;  

6)  «detentore di rifiuti» il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso;  
7)  «commerciante» qualsiasi impresa che agisce in qualità di committente al fine di acquistare e successivamente vendere 

rifiuti, compresi i commercianti che non prendono materialmente possesso dei rifiuti;  
8)  «intermediario» qualsiasi impresa che dispone il recupero o lo smaltimento dei rifiuti per conto di altri, compresi gli 

intermediari che non prendono materialmente possesso dei rifiuti;  
9)  «gestione dei rifiuti» la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti, compresi la supervisione di tali operazioni 

e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di smaltimento nonché le operazioni effettuate in qualità di commercianti o 
intermediari;  

10)  «raccolta» il prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito preliminare, ai fini del loro trasporto in un 
impianto di trattamento;  

11)  «raccolta differenziata»: la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al tipo e alla natura dei rifiuti al fine di 
facilitarne il trattamento specifico;  

12)  «prevenzione» misure, prese prima che una sostanza, un materiale o un prodotto sia diventato un rifiuto, che riducono: 
a)  la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l'estensione del loro ciclo di vita;  
b)  gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute umana; oppure 
c)  il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti;  

13)  «riutilizzo» qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o componenti che non sono rifiuti sono reimpiegati per la 
stessa finalità per la quale erano stati concepiti;  

14)  «trattamento» operazioni di recupero o smaltimento, inclusa la preparazione prima del recupero o dello smaltimento;  
15)  «recupero» qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile sostituendo 

altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, 
all'interno dell'impianto o nell'economia in generale. L'allegato II riporta un elenco non esaustivo di operazioni di recupero;  

16)  «preparazione per il riutilizzo» le operazioni di controllo, pulizia e riparazione attraverso cui prodotti o componenti di 
prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere reimpiegati senza altro pretrattamento;  
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17)  «riciclaggio» qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i materiali di rifiuto sono ritrattati per ottenere prodotti, 
materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il ritrattamento di materiale organico ma non il 
recupero di energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di riempimento;  

18)  «rigenerazione di oli usati» qualsiasi operazione di riciclaggio che permetta di produrre oli di base mediante una 
raffinazione degli oli usati, che comporti in particolare la separazione dei contaminanti, dei prodotti di ossidazione e degli additivi 
contenuti in tali oli;  

19)  «smaltimento» qualsiasi operazione diversa dal recupero anche quando l'operazione ha come conseguenza secondaria il 
recupero di sostanze o di energia. L'allegato I riporta un elenco non esaustivo di operazioni di smaltimento;  

20)  «migliori tecniche disponibili» le migliori tecniche disponibili quali definite all'articolo 2, paragrafo 11 della direttiva 
96/61/CE.

 

Articolo 4  Gerarchia dei rifiuti 

1.  La seguente gerarchia dei rifiuti si applica quale ordine di priorità della normativa e della politica in materia di prevenzione e 
gestione dei rifiuti: 

a)  prevenzione;  
b)  preparazione per il riutilizzo;  
c)  riciclaggio;  
d)  recupero di altro tipo, per esempio il recupero di energia; e 
e)  smaltimento. 

2.  Nell'applicare la gerarchia dei rifiuti di cui al paragrafo 1, gli Stati membri adottano misure volte a incoraggiare le opzioni che 
danno il miglior risultato ambientale complessivo. A tal fine può essere necessario che flussi di rifiuti specifici si discostino dalla 
gerarchia laddove ciò sia giustificato dall'impostazione in termini di ciclo di vita in relazione agli impatti complessivi della produzione 
e della gestione di tali rifiuti. 

Gli Stati membri garantiscono che l'elaborazione della normativa e della politica dei rifiuti avvenga in modo pienamente trasparente, 
nel rispetto delle norme nazionali vigenti in materia di consultazione e partecipazione dei cittadini e dei soggetti interessati. 
Conformemente agli articoli 1 e 13, gli Stati membri tengono conto dei principi generali in materia di protezione dell'ambiente di 
precauzione e sostenibilità, della fattibilità tecnica e praticabilità economica, della protezione delle risorse nonché degli impatti 
complessivi sociali, economici, sanitari e ambientali.

 

Articolo 5  Sottoprodotti 

1.  Una sostanza od oggetto derivante da un processo di produzione il cui scopo primario non è la produzione di tale articolo può 
non essere considerato rifiuto ai sensi dell'articolo 3, punto 1, bensì sottoprodotto soltanto se sono soddisfatte le seguenti condizioni: 

a)  è certo che la sostanza o l'oggetto sarà ulteriormente utilizzata/o;  
b)  la sostanza o l'oggetto può essere utilizzata/o direttamente senza alcun ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica 

industriale;  
c)  la sostanza o l'oggetto è prodotta/o come parte integrante di un processo di produzione e 
d)  l'ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l'oggetto soddisfa, per l'utilizzo specifico, tutti i requisiti pertinenti riguardanti i 

prodotti e la protezione della salute e dell'ambiente e non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o la salute umana. 

2.  Sulla base delle condizioni previste al paragrafo 1, possono essere adottate misure per stabilire i criteri da soddisfare affinché 
sostanze o oggetti specifici siano considerati sottoprodotti e non rifiuti ai sensi dell'articolo 3, punto 1. Tali misure, intese a modificare 
elementi non essenziali della presente direttiva, integrandola, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo 
di cui all'articolo 39, paragrafo 2.

 

Articolo 6  Cessazione della qualifica di rifiuto 

1.  Taluni rifiuti specifici cessano di essere tali ai sensi dell'articolo 3, punto 1, quando siano sottoposti a un'operazione di recupero, 
incluso il riciclaggio, e soddisfino criteri specifici da elaborare conformemente alle seguenti condizioni: 

a)   la sostanza o l'oggetto è comunemente utilizzata/o per scopi specifici;  
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b)  esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;  
c)  la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti 

applicabili ai prodotti; e 
d)  l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana. 

I criteri includono, se necessario, valori limite per le sostanze inquinanti e tengono conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente 
della sostanza o dell'oggetto. 

2.  Le misure intese a modificare elementi non essenziali della presente direttiva, completandola, che riguardano l'adozione dei 
criteri di cui al paragrafo 1 e specificano il tipo di rifiuti ai quali si applicano tali criteri, sono adottate secondo la procedura di 
regolamentazione con controllo di cui all'articolo 39, paragrafo 2. Criteri volti a definire quando un rifiuto cessa di essere tale 
dovrebbero essere considerati, tra gli altri, almeno per gli aggregati, i rifiuti di carta e di vetro, i metalli, i pneumatici e i rifiuti tessili. 

3.  I rifiuti che cessano di essere tali conformemente ai paragrafi 1 e 2 cessano di essere tali anche ai fini degli obiettivi di recupero e 
riciclaggio stabiliti nelle direttive 94/62/CE, 2000/53/CE, 2002/96/CE e 2006/66/CE e nell'altra normativa comunitaria pertinente 
quando sono soddisfatti i requisiti in materia di riciclaggio o recupero di tale legislazione. 

4.  Se non sono stati stabiliti criteri a livello comunitario in conformità della procedura di cui ai paragrafi 1 e 2, gli Stati membri 
possono decidere, caso per caso, se un determinato rifiuto abbia cessato di essere tale tenendo conto della giurisprudenza 
applicabile. Essi notificano tali decisioni alla Commissione in conformità della direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 22 giugno 1998 che prevede una procedura d'informazione nel settore delle norme e delle regolamentazioni tecniche e 
delle regole relative ai servizi della società dell'informazione , ove quest'ultima lo imponga.

 

Articolo 7  Elenco dei rifiuti 

1.  Le misure intese a modificare elementi non essenziali della presente direttiva, relative all'aggiornamento dell'elenco dei rifiuti 
istituito dalla decisione 2000/532/CE, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'articolo 39, 
paragrafo 2. L'elenco dei rifiuti include i rifiuti pericolosi e tiene conto dell'origine e della composizione dei rifiuti e, ove necessario, 
dei valori limite di concentrazione delle sostanze pericolose. Esso è vincolante per quanto concerne la determinazione dei rifiuti da 
considerare pericolosi. L'inclusione di una sostanza o di un oggetto nell'elenco non significa che esso sia un rifiuto in tutti i casi. Una 
sostanza o un oggetto è considerato un rifiuto solo se rientra nella definizione di cui all'articolo 3, punto 1. 

2.  Uno Stato membro può considerare come pericolosi i rifiuti che, pur non figurando come tali nell'elenco dei rifiuti, presentano una 
o più caratteristiche fra quelle elencate nell'allegato III. Lo Stato membro notifica senza indugio tali casi alla Commissione. Esso li 
iscrive nella relazione di cui all'articolo 37, paragrafo 1, fornendole tutte le informazioni pertinenti. Alla luce delle notifiche ricevute, 
l'elenco è riesaminato per deciderne l'eventuale adeguamento. 

3.  Uno Stato membro può considerare come non pericoloso uno specifico rifiuto che nell'elenco è indicato come pericoloso se 
dispone di prove che dimostrano che esso non possiede nessuna delle caratteristiche elencate nell'allegato III. Lo Stato membro 
notifica senza indugio tali casi alla Commissione fornendole tutte le prove necessarie. Alla luce delle notifiche ricevute, l'elenco è 
riesaminato per deciderne l'eventuale adeguamento. 

4.  La declassificazione da rifiuto pericoloso a rifiuto non pericoloso non può essere ottenuta attraverso una diluizione o una 
miscelazione del rifiuto che comporti una riduzione delle concentrazioni iniziali di sostanze pericolose sotto le soglie che definiscono 
il carattere pericoloso di un rifiuto. 

5.  Le misure intese a modificare elementi non essenziali della presente direttiva, relative al riesame dell'elenco per deciderne 
l'eventuale adeguamento in conformità dei paragrafi 2 e 3, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di 
cui all'articolo 39, paragrafo 2. 

6.  Gli Stati membri possono considerare un rifiuto come non pericoloso in base all'elenco di rifiuti di cui al paragrafo 1. 

7.  La Commissione provvede affinché l'elenco dei rifiuti e ogni suo eventuale riesame rispettino, se del caso, i principi di chiarezza, 
comprensibilità e accessibilità per gli utenti, in particolare le piccole e medie imprese (PMI).

 

Capo II 
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Requisiti generali 

Articolo 8  Responsabilità estesa del produttore 

1.  Per rafforzare il riutilizzo, la prevenzione, il riciclaggio e l'altro recupero dei rifiuti, gli Stati membri possono adottare misure 
legislative o non legislative volte ad assicurare che qualsiasi persona fisica o giuridica che professionalmente sviluppi, fabbrichi, 
trasformi, tratti, venda o importi prodotti (produttore del prodotto) sia soggetto ad una responsabilità estesa del produttore. 
Tali misure possono includere l'accettazione dei prodotti restituiti e dei rifiuti che restano dopo l'utilizzo di tali prodotti, nonché la 
successiva gestione dei rifiuti e la responsabilità finanziaria per tali attività. Tali misure possono includere l'obbligo di mettere a 
disposizione del pubblico informazioni relative alla misura in cui il prodotto è riutilizzabile e riciclabile. 

2.  Gli Stati membri possono adottare misure appropriate per incoraggiare una progettazione dei prodotti volta a ridurre i loro impatti 
ambientali e la produzione di rifiuti durante la produzione e il successivo utilizzo dei prodotti e ad assicurare che il recupero e lo 
smaltimento dei prodotti che sono diventati rifiuti avvengano in conformità degli articoli 4 e 13. 
Tali misure possono incoraggiare, tra l'altro, lo sviluppo, la produzione e la commercializzazione di prodotti adatti all'uso multiplo, 
tecnicamente durevoli e che, dopo essere diventati rifiuti, sono adatti a un recupero adeguato e sicuro e a uno smaltimento 
compatibile con l'ambiente. 

3.  Nell'applicare la responsabilità estesa del produttore, gli Stati membri tengono conto della fattibilità tecnica e della praticabilità 
economica nonché degli impatti complessivi sociali, sanitari e ambientali, rispettando l'esigenza di assicurare il corretto 
funzionamento del mercato interno. 

4.  La responsabilità estesa del produttore è applicata fatta salva la responsabilità della gestione dei rifiuti di cui all'articolo 15, 
paragrafo 1, e fatta salva la legislazione esistente concernente flussi di rifiuti e prodotti specifici.

 

Articolo 9  Prevenzione dei rifiuti 

Previa consultazione dei soggetti interessati,la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio le seguenti relazioni 
corredate, se del caso, di proposte concernenti le misure necessarie a sostegno delle attività di prevenzione e dell'attuazione dei 
programmi di prevenzione dei rifiuti di cui all'articolo 29 comprendenti: 

a)  entro la fine del 2011, una relazione intermedia sull'evoluzione della produzione dei rifiuti e l'ambito di applicazione della 
prevenzione dei rifiuti, che comprende la definizione di una politica di progettazione ecologica dei prodotti che riduca al contempo la 
produzione di rifiuti e la presenza di sostanze nocive in essi, favorendo tecnologie incentrate su prodotti sostenibili, riutilizzabili e 
riciclabili;  

b)  entro la fine del 2011, la formulazione di un piano d'azione per ulteriori misure di sostegno a livello europeo volte, in 
particolare, a modificare gli attuali modelli di consumo;  

c)  entro la fine del 2014 la definizione di obiettivi in materia di prevenzione dei rifiuti e di dissociazione per il 2020, basati sulle 
migliori prassi disponibili, incluso, se del caso, un riesame degli indicatori di cui all'articolo 29, paragrafo 4.

 

Articolo 10  Recupero 

1.  Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che i rifiuti siano sottoposti a operazioni di recupero a norma degli 
articoli 4 e 13. 

2.  Ove necessario per ottemperare al paragrafo 1 e per facilitare o migliorare il recupero, i rifiuti sono raccolti separatamente, 
laddove ciò sia realizzabile dal punto di vista tecnico, economico e ambientale, e non sono miscelati con altri rifiuti o altri materiali 
aventi proprietà diverse.

 

Articolo 11  Riutilizzo e riciclaggio 

1.  Gli Stati membri adottano le misure necessarie per promuovere il riutilizzo dei prodotti e le misure di preparazione per le attività di 
riutilizzo, in particolare favorendo la costituzione e il sostegno di reti di riutilizzo e di riparazione, l'uso di strumenti economici, di 
criteri in materia di appalti, di obiettivi quantitativi o di altre misure. 
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Gli Stati membri adottano misure intese a promuovere il riciclaggio di alta qualità e a tal fine istituiscono la raccolta differenziata dei 
rifiuti, ove essa sia fattibile sul piano tecnico, ambientale ed economico e al fine di soddisfare i necessari criteri qualitativi per i settori 
di riciclaggio pertinenti. 
Fatto salvo l'articolo 10, paragrafo 2, entro il 2015 la raccolta differenziata sarà istituita almeno per i seguenti rifiuti: carta, metalli, 
plastica e vetro. 

2.  Al fine di rispettare gli obiettivi della presente direttiva e tendere verso una società europea del riciclaggio con un alto livello di 
efficienza delle risorse, gli Stati membri adottano le misure necessarie per conseguire i seguenti obiettivi: 

a)  entro il 2020, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio di rifiuti quali, come minimo, carta, metalli, plastica e vetro 
provenienti dai nuclei domestici, e possibilmente di altra origine, nella misura in cui tali flussi di rifiuti sono simili a quelli domestici, 
sarà aumentata complessivamente almeno al 50% in termini di peso;  

b)  entro il 2020 la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e altri tipi di recupero di materiale, incluse operazioni di 
colmatazione che utilizzano i rifiuti in sostituzione di altri materiali, di rifiuti da costruzione e demolizione non pericolosi, escluso il 
materiale allo stato naturale definito alla voce 17 05 04 dell'elenco dei rifiuti, sarà aumentata almeno al 70% in termini di peso. (6) 

3.  La Commissione definisce modalità dettagliate di attuazione e di calcolo per verificare la conformità con gli obiettivi definiti al 
paragrafo 2 del presente articolo, tenuto conto del regolamento (CE) n. 2150/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 
novembre 2002, relativo alle statistiche sui rifiuti . Esse possono includere periodi di transizione per gli Stati membri che nel 2008 
hanno riciclato meno del 5% rispetto ad una delle due categorie di rifiuti di cui al paragrafo 2. Tali misure, intese a modificare 
elementi non essenziali della presente direttiva completandola, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con 
controllo di cui all'articolo 39, paragrafo 2 della presente direttiva. 

4.  Entro il 31 dicembre 2014, la Commissione esamina le misure e gli obiettivi di cui al paragrafo 2 al fine, se necessario, di 
rafforzare gli obiettivi e di valutare la definizione di obiettivi per altri flussi di rifiuti. La relazione della Commissione, se del caso 
corredata di una proposta, è trasmessa al Parlamento europeo e al Consiglio. Nella relazione la Commissione tiene conto 
dell'impatto ambientale, economico e sociale della fissazione degli obiettivi. 

5.  Ogni tre anni, ai sensi dell'articolo 37, gli Stati membri riferiscono alla Commissione in merito ai risultati relativi al conseguimento 
degli obiettivi. Qualora gli obiettivi non siano conseguiti, tale relazione include i motivi del mancato conseguimento e le azioni che lo 
Stato membro intende adottare per porvi rimedio.

 

(6) Per l'istituzione di regole e modalità di calcolo per verificare il rispetto degli obiettivi di cui al presente paragrafo, vedi la Decisione 18 novembre 2011, n. 
2011/753/UE.

 

Articolo 12  Smaltimento 

Gli Stati membri provvedono affinché, quando non sia effettuato il recupero a norma dell'articolo 10, paragrafo 1, i rifiuti siano 
sottoposti a operazioni di smaltimento sicure che ottemperino alle disposizioni di cui all'articolo 13 in relazione alla protezione della 
salute umana e dell'ambiente.

 

Articolo 13  Protezione della salute umana e dell'ambiente 

Gli Stati membri prendono le misure necessarie per garantire che la gestione dei rifiuti sia effettuata senza danneggiare la salute 
umana, senza recare pregiudizio all'ambiente e, in particolare: 

a)  senza creare rischi per l'acqua, l'aria, il suolo, la flora o la fauna;  
b)  senza causare inconvenienti da rumori od odori e 
c)  senza danneggiare il paesaggio o i siti di particolare interesse.

 

Articolo 14  Costi 

1.  Secondo il principio «chi inquina paga», i costi della gestione dei rifiuti sono sostenuti dal produttore iniziale o dai detentori del 
momento o dai detentori precedenti dei rifiuti. 
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2.  Gli Stati membri possono decidere che i costi della gestione dei rifiuti siano sostenuti parzialmente o interamente dal produttore 
del prodotto causa dei rifiuti e che i distributori di tale prodotto possano contribuire alla copertura di tali costi.

 

Capo III 

Gestione dei rifiuti 

Articolo 15  Responsabilità della gestione dei rifiuti 

1.  Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che ogni produttore iniziale o altro detentore di rifiuti provveda 
personalmente al loro trattamento oppure li consegni ad un commerciante o ad un ente o a un'impresa che effettua le operazioni di 
trattamento dei rifiuti o ad un soggetto addetto alla raccolta dei rifiuti pubblico o privato in conformità degli articoli 4 e 13. 

2.  Quando i rifiuti sono trasferiti per il trattamento preliminare dal produttore iniziale o dal detentore a una delle persone fisiche o 
giuridiche di cui al paragrafo 1, la responsabilità dell'esecuzione di un'operazione completa di recupero o smaltimento di regola non 
è assolta. 
Fatto salvo il regolamento (CE) n. 1013/2006, gli Stati membri possono precisare le condizioni della responsabilità e decidere in 
quali casi il produttore originario conserva la responsabilità per l'intera catena di trattamento o in quali casi la responsabilità del 
produttore e del detentore può essere condivisa o delegata tra i diversi soggetti della catena di trattamento. 

3.  Gli Stati membri possono decidere, a norma dell'articolo 8, che la responsabilità di provvedere alla gestione dei rifiuti sia 
sostenuta parzialmente o interamente dal produttore del prodotto causa dei rifiuti e che i distributori di tale prodotto possano 
condividere tale responsabilità. 

4.  Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che, all'interno del loro territorio, gli enti o le imprese che 
provvedono alla raccolta o al trasporto di rifiuti a titolo professionale conferiscano i rifiuti raccolti e trasportati agli appositi impianti di 
trattamento nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 13.

 

Articolo 16  Principi di autosufficienza e prossimità  

1.  Gli Stati membri adottano, di concerto con altri Stati membri qualora ciò risulti necessario od opportuno, le misure appropriate per 
la creazione di una rete integrata e adeguata di impianti di smaltimento dei rifiuti e di impianti per il recupero dei rifiuti urbani non 
differenziati provenienti dalla raccolta domestica, inclusi i casi in cui detta raccolta comprenda tali rifiuti provenienti da altri produttori, 
tenendo conto delle migliori tecniche disponibili. 
In deroga al regolamento (CE) n. 1013/2006, al fine di proteggere la loro rete gli Stati membri possono limitare le spedizioni in 
entrata di rifiuti destinati ad inceneritori classificati come impianti di recupero, qualora sia stato accertato che tali spedizioni 
avrebbero come conseguenza la necessità di smaltire i rifiuti nazionali o di trattare i rifiuti in modo non coerente con i loro piani di 
gestione dei rifiuti. Gli Stati membri notificano siffatta decisione alla Commissione. Gli Stati membri possono altresì limitare le 
spedizioni in uscita di rifiuti per motivi ambientali come stabilito nel regolamento (CE) n. 1013/2006. 

2.  La rete è concepita in modo da consentire alla Comunità nel suo insieme di raggiungere l'autosufficienza nello smaltimento dei 
rifiuti nonché nel recupero dei rifiuti di cui al paragrafo 1 e da consentire agli Stati membri di mirare individualmente al 
conseguimento di tale obiettivo, tenendo conto del contesto geografico o della necessità di impianti specializzati per determinati tipi 
di rifiuti. 

3.  La rete permette lo smaltimento dei rifiuti o il recupero di quelli menzionati al paragrafo 1 in uno degli impianti appropriati più 
vicini, grazie all'utilizzazione dei metodi e delle tecnologie più idonei, al fine di garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente 
e della salute pubblica. 

4.  I principi di prossimità e autosufficienza non significano che ciascuno Stato membro debba possedere l'intera gamma di impianti 
di recupero finale al suo interno.

 

Articolo 17  Controllo dei rifiuti pericolosi 

Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché la produzione, la raccolta, il trasporto, lo stoccaggio e il trattamento dei rifiuti 
pericolosi siano eseguiti in condizioni tali da garantire la protezione dell'ambiente e della salute umana, al fine di ottemperare le 
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disposizioni di cui all'articolo 13, comprese misure volte a garantire la tracciabilità dalla produzione alla destinazione finale e il 
controllo dei rifiuti pericolosi al fine di soddisfare i requisiti di cui agli articoli 35 e 36.

 

Articolo 18  Divieto di miscelazione dei rifiuti pericolosi 

1.  Gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che i rifiuti pericolosi non siano miscelati con altre categorie di rifiuti 
pericolosi o con altri rifiuti, sostanze o materiali. La miscelazione comprende la diluizione di sostanze pericolose. 

2.  In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri possono permettere la miscelazione a condizione che: 

a)  l'operazione di miscelazione sia effettuata da un ente o da un'impresa che ha ottenuto un'autorizzazione a norma 
dell'articolo 23;  

b)  le disposizioni dell'articolo 13 siano ottemperate e l'impatto negativo della gestione dei rifiuti sulla salute umana e 
sull'ambiente non risulti accresciuto; e 

c)  l'operazione di miscelazione sia conforme alle migliori tecniche disponibili. 

3.  Fatti salvi i criteri di fattibilità tecnica ed economica, qualora i rifiuti pericolosi siano stati miscelati senza tener conto di quanto 
previsto dal paragrafo 1, si procede alla separazione, ove possibile e necessario, per ottemperare all'articolo 13.

 

Articolo 19  Etichettatura dei rifiuti pericolosi 

1.  Gli Stati membri prendono le misure necessarie affinché, nel corso della raccolta, del trasporto e del deposito temporaneo, i rifiuti 
pericolosi siano imballati ed etichettati in conformità delle norme internazionali e comunitarie in vigore. 

2.  In caso di trasferimento all'interno di uno Stato membro, i rifiuti pericolosi sono corredati di un documento di identificazione, 
eventualmente in formato elettronico, che riporta i dati appropriati specificati all'allegato IB del regolamento (CE) n. 1013/2006.

 

Articolo 20  Rifiuti pericolosi prodotti da nuclei domestici 

Gli articoli 17, 18, 19 e 35 non si applicano ai rifiuti non differenziati prodotti da nuclei domestici. 

Gli articoli 19 e 35 non si applicano alle frazioni separate di rifiuti pericolosi prodotti da nuclei domestici fino a che siano accettate per 
la raccolta, lo smaltimento o il recupero da un ente o un'impresa che abbiano ottenuto l'autorizzazione o siano registrati in conformità 
degli articoli 23 o 26.

 

Articolo 21  Oli usati 

1.  Fatti salvi gli obblighi riguardanti la gestione dei rifiuti pericolosi di cui agli articoli 18 e 19, gli Stati membri adottano le misure 
necessarie per garantire che: 

a)  gli oli usati siano raccolti separatamente, laddove ciò sia tecnicamente fattibile;  
b)  gli oli usati siano trattati in conformità degli articoli 4 e 13;  
c)  laddove ciò sia tecnicamente fattibile ed economicamente praticabile, gli oli usati con caratteristiche differenti non siano 

miscelati e gli oli usati non siano miscelati con altri tipi di rifiuti o di sostanze, se tale miscelazione ne impedisce il trattamento. 

2.  Ai fini della raccolta separata di oli usati e del loro trattamento adeguato, gli Stati membri possono, conformemente alle loro 
condizioni nazionali, applicare ulteriori misure quali requisiti tecnici, la responsabilità del produttore, strumenti economici o accordi 
volontari. 

3.  Se gli oli usati, conformemente alla legislazione nazionale, devono essere rigenerati, gli Stati membri possono prescrivere che tali 
oli siano rigenerati se tecnicamente fattibile e, laddove si applichino gli articoli 11 o 12 del regolamento (CE) n. 1013/2006, limitare le 
spedizioni transfrontaliere di oli usati dal loro territorio agli impianti di incenerimento o coincenerimento al fine di dare priorità alla 
rigenerazione degli oli usati.
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Articolo 22  Rifiuti organici 

Gli Stati membri adottano, se del caso e a norma degli articoli 4 e 13, misure volte a incoraggiare: 

a)  la raccolta separata dei rifiuti organici ai fini del compostaggio e dello smaltimento dei rifiuti organici;  
b)  il trattamento dei rifiuti organici in modo da realizzare un livello elevato di protezione ambientale;  
c)  l'utilizzo di materiali sicuri per l'ambiente ottenuti dai rifiuti organici. 

La Commissione effettua una valutazione sulla gestione dei rifiuti organici in vista di presentare una proposta, se opportuno. La 
valutazione esamina l'opportunità di definire requisiti minimi per la gestione dei rifiuti organici e criteri di qualità per il composto e il 
digestato prodotto dai rifiuti organici, al fine di garantire un livello elevato di protezione per la salute umana e l'ambiente.

 

Capo IV 

Autorizzazioni e registrazioni 

Articolo 23  Rilascio delle autorizzazioni 

1.  Gli Stati membri impongono a qualsiasi ente o impresa che intende effettuare il trattamento dei rifiuti di ottenere l'autorizzazione 
dell'autorità competente. 
Tali autorizzazioni precisano almeno quanto segue: 

a)  i tipi e i quantitativi di rifiuti che possono essere trattati;  
b)  per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici e di altro tipo applicabili al sito interessato;  
c)  le misure precauzionali e di sicurezza da prendere;  
d)  il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione;  
e)  le operazioni di monitoraggio e di controllo che si rivelano necessarie;  
f)  le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa successivi che si rivelano necessarie. 

2.  Le autorizzazioni possono essere concesse per un periodo determinato ed essere rinnovate. 

3.  L'autorità competente nega l'autorizzazione qualora ritenga che il metodo di trattamento previsto sia inaccettabile dal punto di 
vista della protezione dell'ambiente, in particolare quando non sia conforme all'articolo 13. 

4.  Le autorizzazioni concernenti l'incenerimento o il coincenerimento con recupero di energia sono subordinate alla condizione che il 
recupero avvenga con un livello elevato di efficienza energetica. 

5.  A condizione che le prescrizioni del presente articolo siano rispettate, l'autorizzazione rilasciata in virtù di un'altra normativa 
nazionale o comunitaria può essere combinata con l'autorizzazione di cui al paragrafo 1 in un'unica autorizzazione, qualora tale 
formato permetta di evitare una ripetizione inutile delle informazioni e dei lavori effettuati dall'operatore o dall'autorità competente.

 

Articolo 24  Deroghe all'obbligo di autorizzazione 

Gli Stati membri possono dispensare dall'obbligo di cui all'articolo 23, paragrafo 1, gli enti o le imprese che effettuano le seguenti 
operazioni: 

a)  smaltimento dei propri rifiuti non pericolosi nei luoghi di produzione; o 
b)  recupero dei rifiuti.

 

Articolo 25  Condizioni delle deroghe 

1.  Gli Stati membri che intendono autorizzare una deroga a norma dell'articolo 24 adottano, per ciascun tipo di attività, regole 
generali che stabiliscano i tipi e i quantitativi di rifiuti che possono essere oggetto di deroga, nonché il metodo di trattamento da 
utilizzare. 
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Tali regole sono finalizzate a garantire un trattamento dei rifiuti conforme all'articolo 13. Nel caso delle operazioni di smaltimento di 
cui all'articolo 24, lettera a), tali regole dovrebbero tenere in considerazione le migliori tecniche disponibili. 

2.  Oltre alle regole generali di cui al paragrafo 1, gli Stati membri stabiliscono condizioni specifiche per le deroghe riguardanti i rifiuti 
pericolosi, compresi i tipi di attività, e ogni altra prescrizione necessaria per procedere alle varie forme di recupero e, se del caso, i 
valori limite per il contenuto di sostanze pericolose presenti nei rifiuti nonché i valori limite di emissione. 

3.  Gli Stati membri informano la Commissione delle regole generali adottate in applicazione dei paragrafi 1 e 2.
 

Articolo 26  Registrazione 

Qualora i soggetti di seguito elencati non siano sottoposti all'obbligo di autorizzazione, gli Stati membri provvedono affinché le 
autorità competenti tengano un registro: 

a)  degli enti o delle imprese che provvedono alla raccolta o al trasporto di rifiuti a titolo professionale;  
b)  dei commercianti o degli intermediari; e 
c)  degli enti o delle imprese cui si applicano le deroghe all'obbligo di autorizzazione a norma dell'articolo 24. 
Ove possibile, i registri tenuti dalle autorità competenti sono utilizzati per ottenere le informazioni necessarie per la procedura 

di registrazione, al fine di ridurre al minimo gli oneri amministrativi.
 

Articolo 27  Norme minime 

1.  Possono essere adottate norme tecniche minime per le attività di trattamento che richiedono un'autorizzazione ai sensi 
dell'articolo 23 qualora sia dimostrato che dette norme minime produrrebbero un beneficio in termini di protezione della salute 
umana e dell'ambiente. Tali misure, intese a modificare elementi non essenziali della presente direttiva, integrandola, sono adottate 
secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'articolo 39, paragrafo 2. 

2.  Tali norme minime riguardano solo le attività di trattamento dei rifiuti che non rientrano nell'ambito di applicazione della direttiva 
96/61/CE o non sono atte a rientrarvi. 

3.  Tali norme minime: 

a)  sono incentrate sui principali impatti ambientali dell'attività di trattamento dei rifiuti;  
b)  assicurano che i rifiuti siano trattati conformemente all'articolo 13;  
c)  tengono in considerazione le migliori tecniche disponibili; e 
d)  includono, se opportuno, elementi riguardanti i requisiti di qualità del trattamento e del processo. 

4.  Si adottano norme minime per le attività che richiedono una registrazione ai sensi dell'articolo 26, lettere a) e b), qualora sia 
dimostrato che tali norme minime, compresi elementi riguardanti la qualifica tecnica di addetti alla raccolta e al trasporto, di 
commercianti o intermediari, produrrebbero un beneficio in termini di protezione della salute umana e dell'ambiente o per evitare 
perturbazioni del mercato interno. 
Tali misure, intese a modificare elementi non essenziali della presente direttiva, integrandola, sono adottate secondo la procedura di 
regolamentazione con controllo di cui all'articolo 39, paragrafo 2.

 

Capo V 

Piani e programmi 

Articolo 28  Piani di gestione dei rifiuti 

1.  Gli Stati membri provvedono affinché le rispettive autorità competenti predispongano, a norma degli articoli 1, 4, 13 e 16, uno o 
più piani di gestione dei rifiuti. 

Tali piani coprono, singolarmente o in combinazione tra loro, l'intero territorio geografico dello Stato membro interessato. 
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2.  I piani di gestione dei rifiuti comprendono un'analisi della situazione della gestione dei rifiuti esistente nell'ambito geografico 
interessato nonché le misure da adottare per migliorare una preparazione per il riutilizzo, un riciclaggio, un recupero e uno 
smaltimento dei rifiuti corretti dal punto vista ambientale e una valutazione del modo in cui i piani contribuiranno all'attuazione degli 
obiettivi e delle disposizioni della presente direttiva. 

3.  I piani di gestione dei rifiuti contengono, se opportuno e tenuto conto del livello e della copertura geografici dell'area oggetto di 
pianificazione, almeno i seguenti elementi: 

a)  tipo, quantità e fonte dei rifiuti prodotti all'interno del territorio, rifiuti che saranno prevedibilmente spediti da o verso il 
territorio nazionale e valutazione dell'evoluzione futura dei flussi di rifiuti;  

b)  sistemi di raccolta dei rifiuti e grandi impianti di smaltimento e recupero esistenti, inclusi eventuali sistemi speciali per oli 
usati, rifiuti pericolosi o flussi di rifiuti disciplinati da una normativa comunitaria specifica;  

c)  una valutazione della necessità di nuovi sistemi di raccolta, della chiusura degli impianti per i rifiuti esistenti, di ulteriori 
infrastrutture per gli impianti per i rifiuti ai sensi dell'articolo 16 e, se necessario, degli investimenti correlati;  

d)  informazioni sufficienti sui criteri di riferimento per l'individuazione dei siti e la capacità dei futuri impianti di smaltimento o 
dei grandi impianti di recupero, se necessario;  

e)  politiche generali di gestione dei rifiuti, incluse tecnologie e metodi di gestione pianificata dei rifiuti, o altre politiche per i 
rifiuti che pongono problemi particolari di gestione. 

4.  Il piano di gestione dei rifiuti può contenere, tenuto conto del livello e della copertura geografici dell'area oggetto di pianificazione, 
i seguenti elementi: 

a)  aspetti organizzativi connessi alla gestione dei rifiuti, inclusa una descrizione della ripartizione delle competenze tra i 
soggetti pubblici e privati che provvedono alla gestione dei rifiuti;  

b)  valutazione dell'utilità e dell'idoneità del ricorso a strumenti economici e di altro tipo per la soluzione di vari problemi 
riguardanti i rifiuti, tenuto conto della necessità di continuare ad assicurare il buon funzionamento del mercato interno;  

c)  campagne di sensibilizzazione e diffusione di informazioni destinate al pubblico in generale o a specifiche categorie di 
consumatori;  

d)  siti contaminati, un tempo destinati allo smaltimento dei rifiuti, e misure per la loro bonifica. 

5.  I piani di gestione dei rifiuti si conformano alle prescrizioni in materia di pianificazione di cui all'articolo 14 della direttiva 94/62/CE 
e alla strategia al fine di procedere alla riduzione dei rifiuti biodegradabili da collocare a discarica di cui all'articolo 5 della direttiva 
1999/31/CE.

 

Articolo 29  Programmi di prevenzione dei rifiuti 

1.  Gli Stati membri adottano, a norma degli articoli 1 e 4, programmi di prevenzione dei rifiuti entro il 12 dicembre 2013. 
Tali programmi sono integrati nei piani di gestione dei rifiuti di cui all'articolo 28 o, se opportuno, in altri programmi di politica 
ambientale oppure costituiscono programmi a sé stanti. In caso di integrazione nel piano di gestione o in altri programmi, vengono 
chiaramente identificate le misure di prevenzione dei rifiuti. 

2.  I programmi di cui al paragrafo 1 fissano gli obiettivi di prevenzione. Gli Stati membri descrivono le misure di prevenzione 
esistenti e valutano l'utilità degli esempi di misure di cui all'allegato IV o di altre misure adeguate. 
Lo scopo di tali obiettivi e misure è di dissociare la crescita economica dagli impatti ambientali connessi alla produzione dei rifiuti. 

3.  Gli Stati membri stabiliscono gli appropriati specifici parametri qualitativi o quantitativi per le misure di prevenzione dei rifiuti, 
adottate per monitorare e valutare i progressi realizzati nell'attuazione delle misure e possono stabilire specifici traguardi e indicatori 
qualitativi o quantitativi, diversi da quelli menzionati nel paragrafo 4, per lo stesso scopo. 

4.  Gli indicatori per le misure di prevenzione dei rifiuti possono essere adottati secondo la procedura di regolamentazione di cui 
all'articolo 39, paragrafo 3. 

5.  La Commissione crea un sistema per lo scambio di informazioni sulle migliori pratiche in materia di prevenzione dei rifiuti ed 
elabora orientamenti per assistere gli Stati membri nella preparazione dei programmi.
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Articolo 30  Valutazione e riesame dei piani e dei programmi 

1.  Gli Stati membri provvedono affinché i piani di gestione e i programmi di prevenzione dei rifiuti siano valutati almeno ogni sei anni 
e, se opportuno, riesaminati ai sensi degli articoli 9 e 11. 

2.  L'Agenzia europea per l'ambiente è invitata a includere nella sua relazione annuale un riesame dei progressi compiuti nel 
completamento e nell'attuazione dei programmi di prevenzione dei rifiuti.

 

Articolo 31  Partecipazione del pubblico 

Gli Stati membri provvedono affinché le pertinenti parti interessate e autorità e il pubblico in generale abbiano la possibilità di 
partecipare all'elaborazione dei piani di gestione e dei programmi di prevenzione dei rifiuti e di accedervi una volta ultimata la loro 
elaborazione, come previsto dalla direttiva 2003/35/CE o, se del caso, dalla direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull'ambiente . Essi 
pubblicano i piani e programmi su un sito web pubblicamente accessibile.

 

Articolo 32  Cooperazione 

Gli Stati membri cooperano, ove opportuno, con gli altri Stati membri interessati e con la Commissione alla predisposizione dei piani 
di gestione e dei programmi di prevenzione dei rifiuti in conformità degli articoli 28 e 29.

 

Articolo 33  Informazioni da comunicare alla Commissione 

1.  Gli Stati membri informano la Commissione dei piani di gestione e dei programmi di prevenzione dei rifiuti di cui agli articoli 28 e 
29 che sono stati adottati e delle eventuali revisioni sostanziali ad essi apportate. 

2.  Il formato per la notifica delle informazioni sull'adozione e sulle revisioni sostanziali di tali piani e programmi è adottato secondo la 
procedura di regolamentazione di cui all'articolo 39, paragrafo 3.

 

Capo VI 

Ispezioni e registri 

Articolo 34  Ispezioni 

1.  Gli enti o le imprese che effettuano operazioni di trattamento dei rifiuti, gli enti o le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti a 
titolo professionale, gli intermediari e i commercianti nonché gli enti o le imprese che producono rifiuti pericolosi sono soggetti ad 
adeguate ispezioni periodiche da parte delle autorità competenti. 

2.  Le ispezioni relative alle operazioni di raccolta e di trasporto dei rifiuti riguardano l'origine, la natura, la quantità e la destinazione 
dei rifiuti raccolti e trasportati. 

3.  Gli Stati membri possono tenere conto delle registrazioni ottenute nell'ambito del sistema comunitario di ecogestione e audit 
(EMAS) in particolare per quanto riguarda la frequenza e l'intensità delle ispezioni.

 

Articolo 35  Tenuta di registri 

1.  Gli enti o le imprese di cui all'articolo 23, paragrafo 1, i produttori di rifiuti pericolosi e gli enti o le imprese che raccolgono o 
trasportano rifiuti pericolosi a titolo professionale, o che operano in qualità di commercianti e intermediari di rifiuti pericolosi, tengono 
un registro cronologico in cui sono indicati la quantità, la natura e l'origine dei rifiuti, nonché, se opportuno, la destinazione, la 
frequenza di raccolta, il mezzo di trasporto e il metodo di trattamento previsti per i rifiuti e forniscono, su richiesta, tali informazioni 
alle autorità competenti. 
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2.  Per i rifiuti pericolosi i registri sono conservati per un periodo minimo di tre anni, salvo il caso degli enti e delle imprese che 
trasportano rifiuti pericolosi, che devono conservare tali registri per almeno dodici mesi. 
I documenti che comprovano l'esecuzione delle operazioni di gestione sono forniti su richiesta delle autorità competenti o dei 
precedenti detentori. 

3.  Gli Stati membri possono esigere che i produttori di rifiuti non pericolosi si conformino ai paragrafi 1 e 2.
 

Articolo 36  Applicazione e sanzioni 

1.  Gli Stati membri adottano le misure necessarie per vietare l'abbandono, lo scarico e la gestione incontrollata dei rifiuti. 

2.  Gli Stati membri emanano le disposizioni relative alle sanzioni da irrogare in caso di violazione delle disposizioni della presente 
direttiva e adottano tutte le misure necessarie per assicurarne l'applicazione. Le sanzioni previste sono efficaci, proporzionate e 
dissuasive.

 

Capo VII 

Disposizioni finali 

Articolo 37  Relazioni e riesame 

1.  Ogni tre anni gli Stati membri comunicano alla Commissione informazioni sull'applicazione della presente direttiva inviando una 
relazione settoriale in formato elettronico. Tale relazione contiene anche informazioni sulla gestione degli oli usati e sui progressi 
compiuti nell'attuazione dei programmi di prevenzione dei rifiuti e, se del caso, informazioni sulle misure previste dall'articolo 8 sulla 
responsabilità estesa del produttore. 
La relazione è redatta sulla base di un questionario o di uno schema elaborato dalla Commissione secondo la procedura di cui 
all'articolo 6 della direttiva 91/692/CEE del Consiglio, del 23 dicembre 1991, per la standardizzazione e la razionalizzazione delle 
relazioni relative all'attuazione di talune direttive concernenti l'ambiente . La relazione è trasmessa alla Commissione entro nove 
mesi dalla fine del triennio considerato. 

2.  La Commissione invia il questionario o lo schema agli Stati membri sei mesi prima dell'inizio del periodo contemplato dalla 
relazione settoriale. 

3.  Entro nove mesi dalla data di ricevimento delle relazioni settoriali degli Stati membri in conformità del paragrafo 1, la 
Commissione pubblica una relazione sull'applicazione della presente direttiva. 

4.  Nella prima relazione, elaborata entro il 12 dicembre 2014, la Commissione riesamina l'applicazione della presente direttiva, 
incluse le disposizioni in materia di efficienza energetica, e, ove opportuno, presenta una proposta di revisione. La relazione valuta 
anche i programmi, gli obiettivi e gli indicatori esistenti negli Stati membri in materia di prevenzione dei rifiuti ed esamina l'opportunità 
di programmi a livello comunitario, inclusi regimi di responsabilità estesa del produttore per determinati flussi di rifiuti, obiettivi, 
indicatori e misure correlati al riciclaggio, nonché operazioni di recupero di energia e materiali, che possano contribuire a 
raggiungere in modo più efficace gli obiettivi di cui agli articoli 1 e 4.

 

Articolo 38  Interpretazione e adeguamento al progresso tecnico 

1.  La Commissione può elaborare orientamenti per l'interpretazione delle definizioni di recupero e di smaltimento. 
Se necessario, l'applicazione della formula per gli impianti di incenerimento di cui all'allegato II, codice R1, è specificata. È possibile 
considerare le condizioni climatiche locali, ad esempio la rigidità del clima e il bisogno di riscaldamento nella misura in cui 
influenzano i quantitativi di energia che possono essere tecnicamente usati o prodotti sotto forma di energia elettrica, termica, 
raffreddamento o vapore. Anche le condizioni locali delle regioni ultraperiferiche di cui all'articolo 299, paragrafo 2, quarto comma, 
del trattato e dei territori di cui all'articolo 25 dell'atto di adesione del 1985 possono essere prese in considerazione. Tale misura, 
intesa a modificare elementi non essenziali della presente direttiva, è adottata secondo la procedura di regolamentazione con 
controllo di cui all'articolo 39, paragrafo 2. 

2.  Gli allegati possono essere modificati per tener conto del progresso scientifico e tecnico. Tali misure, intese a modificare elementi 
non essenziali della presente direttiva, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'articolo 39, 
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paragrafo 2.
 

Articolo 39  Procedura di comitato 

1.  La Commissione è assistita da un comitato. 

2.  Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano l'articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l'articolo 7 della decisione 
1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa. 

3.  Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto 
delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa. 
Il termine di cui all'articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è fissato a tre mesi.

 

Articolo 40  Attuazione 

1.  Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative necessarie per conformarsi alla 
presente direttiva entro il 12 dicembre 2010. 
Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un 
siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri. 

2.  Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di diritto interno che essi adottano nel settore 
disciplinato dalla presente direttiva.

 

Articolo 41  Abrogazione e disposizioni transitorie 

Le direttive 75/439/CEE, 91/689/CEE e 2006/12/CE sono abrogate con effetto dal 12 dicembre 2010. 

Tuttavia, dal 12 dicembre 2008 si applicano le seguenti disposizioni: 

a)  l'articolo 10, paragrafo 4 della direttiva 75/439/CEE è sostituito dal seguente: 
«4. Il metodo di riferimento per la misurazione del contenuto di PCB/PCT degli oli usati è fissato dalla Commissione. Tale 

misura, intesa a modificare elementi non essenziali della presente direttiva completandola, è adottata secondo la procedura di 
regolamentazione con controllo di cui all'articolo 18, paragrafo 4 della direttiva 2006/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 5 aprile 2006, relativa ai rifiuti (*). 

(*) GU L 114 del 27.4.2006, pag. 9.»;  
b)  la direttiva 91/689/CEEè così modificata: 

i)  l'articolo 1, paragrafo 4 è sostituito dal seguente: 
«4. Ai fini della presente direttiva, si intendono per “rifiuti pericolosi”: 
- rifiuti classificati come pericolosi figuranti nell'elenco stabilito dalla decisione 2000/532/CE della Commissione (*) sulla 

base degli allegati I e II della presente direttiva. Tali rifiuti devono possedere almeno una delle caratteristiche elencate nell'allegato 
III. L'elenco tiene conto dell'origine e della composizione dei rifiuti e, ove necessario, dei valori limite di concentrazione. L'elenco è 
riesaminato periodicamente e, se necessario, riveduto. Tali misure, intese a modificare elementi non essenziali della presente 
direttiva completandola, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'articolo 18, paragrafo 4 
della direttiva 2006/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2006, relativa ai rifiuti (**);  

- qualsiasi altro rifiuto che, secondo uno Stato membro, possiede una delle caratteristiche indicate nell'allegato III. Tali casi 
sono notificati alla Commissione e riesaminati ai fini dell'adeguamento dell'elenco. Tali misure, intese a modificare elementi non 
essenziali della presente direttiva, completandola, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all'articolo 18, paragrafo 4 della direttiva 2006/12/CE. 

(*) GU L 226 del 6.9.2000, pag. 3. 
(**) GU L 114 del 27.4.2006, pag. 9.»;  
ii)  l'articolo 9 è sostituito dal seguente: 
«Articolo 9 
Le misure necessarie per adeguare gli allegati della presente direttiva al progresso tecnico e scientifico e per rivedere 

l'elenco dei rifiuti di cui all'articolo 1, paragrafo 4, intese a modificare elementi non essenziali della presente direttiva, anche 
completandola, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'articolo 18, paragrafo 4 della 
direttiva 2006/12/CE.»;  
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c)  la direttiva 2006/12/CEè modificata come segue: 
i)  l'articolo 1, paragrafo 2 è sostituito dal seguente: 
«2. Ai fini del paragrafo 1, lettera a), si applica la decisione 2000/532/CE della Commissione (*) che riporta l'elenco dei rifiuti 

che rientrano nella categorie elencate nell'allegato I. L'elenco è riesaminato periodicamente e, se necessario, riveduto. Tali misure, 
intese a modificare elementi non essenziali della presente direttiva completandola, sono adottate secondo la procedura di 
regolamentazione con controllo di cui all'articolo 18, paragrafo 4. 

(*) GU L 226 del 6.9.2000, pag. 3.»;  
ii)  l'articolo 17 è sostituito dal seguente: 
«Articolo 17 
Le misure necessarie per adeguare gli allegati al progresso tecnico e scientifico, intese a modificare elementi non essenziali 

della presente direttiva, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui all'articolo 18, paragrafo 4.»;  
iii)  l'articolo 18, paragrafo 4, è sostituito dal seguente: 
«4. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano l'articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l'articolo 7 della 

decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.». 

I riferimenti alle direttive abrogate si intendono fatti alla presente direttiva e si leggono secondo la tavola di concordanza di cui 
all'allegato V.

 

Articolo 42  Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.
 

Articolo 43  Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 
Fatto a Strasburgo, addì 19 novembre 2008. 
Per il Parlamento europeo 
Il presidente 
H.-G. PÖTTERING 
Per il Consiglio 
Il presidente 
J.-P. JOUYET

 

Allegato I 
Operazioni di smaltimento 

D 1 Deposito sul o nel suolo (ad es. discarica, ecc.) 

D 2 Trattamento in ambiente terrestre (ad es. biodegradazione di rifiuti liquidi o fanghi nei suoli, ecc.) 

D 3 Iniezioni in profondità (ad es. iniezione dei rifiuti pompabili in pozzi, in cupole saline o in faglie geologiche naturali, ecc.) 

D 4 Lagunaggio (ad es. scarico di rifiuti liquidi o di fanghi in pozzi, stagni o lagune, ecc.) 

D 5 Messa in discarica specialmente allestita (ad es. sistemazione in alveoli stagni separati, ricoperti e isolati gli uni dagli altri e 
dall'ambiente, ecc.) 

D 6 Scarico dei rifiuti solidi nell'ambiente idrico eccetto l'immersione 

D 7 Immersione, compreso il seppellimento nel sottosuolo marino 

D 8 Trattamento biologico non specificato altrove nel presente allegato, che dia origine a composti o a miscugli che vengono 
eliminati secondo uno dei procedimenti indicati da D 1 a D 12 
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D 9 Trattamento fisico-chimico non specificato altrove nel presente allegato, che dia origine a composti o a miscugli che vengono 
eliminati secondo uno dei procedimenti indicati da D 1 a D 12 (ad es. evaporazione, essiccazione, calcinazione, ecc.) 

D 10 Incenerimento a terra 

D 11 Incenerimento in mare (7) 

D 12 Deposito permanente (ad es. sistemazione di contenitori in una miniera) 

D 13 Raggruppamento preliminare prima di una delle operazioni indicate da D 1 a D 12 (8) 

D 14 Ricondizionamento preliminare prima di una delle operazioni indicate da D 1 a D 13 

D 15 Deposito preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D 1 a D 14 (escluso il deposito temporaneo, prima della 
raccolta, nel luogo in cui i rifiuti sono prodotti) (9)

 

(7)  Questa operazione è vietata dalla normativa UE e dalle convenzioni internazionali. 

(8)  In mancanza di un altro codice D appropriato, può comprendere le operazioni preliminari precedenti allo smaltimento, incluso il pretrattamento come, tra l'altro, la 
cernita, la frammentazione, la compattazione, la pellettizzazione, l'essiccazione, la triturazione, il condizionamento o la separazione prima di una delle operazioni 
indicate da D 1 a D 12. 

(9)  Il deposito temporaneo è il deposito preliminare a norma dell'articolo 3, punto 10.

 

Allegato II 
Operazioni di recupero 

R 1 Utilizzazione principalmente come combustibile o come altro mezzo per produrre energia (7) 

R 2 Recupero/rigenerazione dei solventi 

R 3 Riciclaggio/recupero delle sostanze organiche non utilizzate come solventi (comprese le operazioni di compostaggio e altre 
trasformazioni biologiche) (8) 

R 4 Riciclaggio/recupero dei metalli e dei composti metallici 

R 5 Riciclaggio/recupero di altre sostanze inorganiche (9) 

R 6 Rigenerazione degli acidi o delle basi 

R 7 Recupero dei prodotti che servono a ridurre l'inquinamento 

R 8 Recupero dei prodotti provenienti da catalizzatori 

R 9 Rigenerazione o altri reimpieghi degli oli 

R 10 Trattamento in ambiente terrestre a beneficio dell'agricoltura o dell'ecologia 

R 11 Utilizzazione di rifiuti ottenuti da una delle operazioni indicate da R 1 a R 10 

R 12 Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R 1 a R 11 (10) 

R 13 Messa in riserva di rifiuti in attesa di una delle operazioni indicate da R 1 a R 12 (escluso il deposito temporaneo, prima della 
raccolta, nel luogo in cui i rifiuti sono prodotti) (11)
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(7) Gli impianti di incenerimento dei rifiuti solidi urbani sono compresi solo se la loro efficienza energetica è uguale o superiore a: 

- 0,60 per gli impianti funzionanti e autorizzati in conformità della normativa comunitaria applicabile anteriormente al 1° gennaio 2009,  

- 0,65 per gli impianti autorizzati dopo il 31 dicembre 2008,  

calcolata con la seguente formula: 

Efficienza energetica = (Ep – (Ef + Ei))/(0,97 × (Ew + Ef))  

dove: Ep = energia annua prodotta sotto forma di energia termica o elettrica. È calcolata moltiplicando l'energia sotto forma di elettricità per 2,6 e l'energia termica 
prodotta per uso commerciale per 1,1 (GJ/anno) 

Ef = alimentazione annua di energia nel sistema con combustibili che contribuiscono alla produzione di vapore (GJ/anno) 

Ew = energia annua contenuta nei rifiuti trattati calcolata in base al potere calorifico netto dei rifiuti (GJ/anno) 

Ei = energia annua importata, escluse Ew ed Ef (GJ/anno)  

0,97 = fattore corrispondente alle perdite di energia dovute alle ceneri pesanti (scorie) e alle radiazioni.  

La formula si applica conformemente al documento di riferimento sulle migliori tecniche disponibili per l'incenerimento dei rifiuti. 

«Il valore della formula di efficienza energetica sarà moltiplicato per un fattore di correzione climatico (ClimateCorrectionFactor, CCF) come di seguito indicato:  

1. CCF per gli impianti funzionanti e autorizzati in conformità della normativa dell'Unione applicabile anteriormente al 1o settembre 2015.  

CCF = 1 se HDD ≥ 3.350  

CCF = 1,25 se HDD ≤ 2.150  

CCF = – (0,25/1.200) × HDD + 1,698 quando 2.150 < HDD < 3.350  

2. CCF per gli impianti autorizzati dopo il 31 agosto 2015 e per gli impianti di cui al punto 1 dopo il 31 dicembre 2029:  

CCF = 1 se HDD ≥ 3.350  

CCF = 1,12 se HDD ≤ 2.150  

CCF = – (0,12/1.200) × HDD + 1,335 quando 2.150 < HDD < 3.350  

(Il risultante valore di CCF sarà arrotondato a tre cifre decimali).  

Il valore relativo ai gradi-giorni di riscaldamento (HeatingDegreeDays, HDD) dovrebbe corrispondere alla media dei valori degli HDD annuali per il sito dell'impianto di 
incenerimento, calcolata per un periodo di 20 anni consecutivi prima dell'anno per il quale viene calcolato il CCF. Per il calcolo del valore dell'HDD si applica il 
seguente metodo stabilito da Eurostat: HDD equivale a (18 °C – Tm) × d se Tm è inferiore o pari a 15 °C (soglia termica) ed equivale a zero se Tm è superiore a 15 
°C; laddove Tm corrisponde alla media (Tmin + Tmax)/2 della temperatura esterna in un periodo di "d" (days) giorni. I calcoli devono essere eseguiti su base 
giornaliera (d = 1), sommati fino a un anno. 

(Nota così modificata dall'art. 1, paragrafo 1, Direttiva 10 luglio 2015, n. 2015/1127). 

(8)  Sono comprese la gassificazione e la pirolisi che utilizzano i componenti come sostanze chimiche. 

(9)  È compresa la pulizia del suolo risultante in un recupero del suolo e il riciclaggio dei materiali da costruzione inorganici. 

(10)  In mancanza di un altro codice R appropriato, può comprendere le operazioni preliminari precedenti al recupero, incluso il pretrattamento come, tra l'altro, la 
cernita, la frammentazione, la compattazione, la pellettizzazione, l'essiccazione, la triturazione, il condizionamento, il ricondizionamento, la separazione, il 
raggruppamento prima di una delle operazioni indicate da R 1 a R 11. 

(11)  Il deposito temporaneo è il deposito preliminare a norma dell'articolo 3, punto 10.
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Allegato III 
Caratteristiche di pericolo per i rifiuti (9) 

HP 1 “Esplosivo”:rifiuto che può, per reazione chimica, sviluppare gas a una temperatura, una pressione e una velocità tali da 
causare danni nell'area circostante. Sono inclusi i rifiuti pirotecnici, i rifiuti di perossidi organici esplosivi e i rifiuti autoreattivi esplosivi.  

Il rifiuto che contiene una o più sostanze classificate con uno dei codici di classe e categoria di pericolo e uno dei codici di 
indicazione di pericolo figuranti nella tabella 1 è valutato rispetto alla caratteristica di pericolo HP 1, ove opportuno e proporzionato, 
in base ai metodi di prova. Se la presenza di una sostanza, una miscela o un articolo indica che il rifiuto è esplosivo, esso è 
classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 1.  

Tabella 1 - Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per i componenti di rifiuti ai fini della 
classificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 1  

Codici di classe e categoria di pericolo  Codici di indicazione di pericolo  
Unst. Expl.  H 200  
Expl. 1.1  H 201  
Expl. 1.2  H 202  
Expl. 1.3  H 203  
Expl. 1.4  H 204  
Self-react. A  H 240  
Org. Perox. A     
Self-react. B  H 241  
Org. Perox. B     

HP 2 “Comburente”:rifiuto capace, in genere per apporto di ossigeno, di provocare o favorire la combustione di altre materie.  

Il rifiuto che contiene una o più sostanze classificate con uno dei codici di classe e categoria di pericolo e uno dei codici di 
indicazione di pericolo figuranti nella tabella 2 è valutato rispetto alla caratteristica di pericolo HP 2, ove opportuno e proporzionato, 
in base ai metodi di prova. Se la presenza di una sostanza indica che il rifiuto è comburente, esso è classificato come rifiuto 
pericoloso di tipo HP 2.  

Tabella 2 - Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per la classificazione dei rifiuti come rifiuti 
pericolosi di tipo HP 2  

Codici di classe e categoria di pericolo  Codici di indicazione di pericolo  
Ox. Gas 1  H 270  
Ox. Liq. 1  H 271  
Ox. Sol. 1     
Ox. Liq. 2, Ox. Liq. 3  H 272  
Ox. Sol. 2, Ox. Sol. 3     

HP 3 “Infiammabile”:  

- rifiuto liquido infiammabile: rifiuto liquido il cui punto di infiammabilità è inferiore a 60 °C oppure rifiuto di gasolio, carburanti diesel e 
oli da riscaldamento leggeri il cui punto di infiammabilità è superiore a 55 °C e inferiore o pari a 75 °C;  

- rifiuto solido e liquido piroforico infiammabile: rifiuto solido o liquido che, anche in piccole quantità, può infiammarsi in meno di 
cinque minuti quando entra in contatto con l'aria;  

- rifiuto solido infiammabile: rifiuto solido facilmente infiammabile o che può provocare o favorire un incendio per sfregamento;  

- rifiuto gassoso infiammabile: rifiuto gassoso che si infiamma a contatto con l'aria a 20 °C e a pressione normale di 101,3 kPa;  

- rifiuto idroreattivo: rifiuto che, a contatto con l'acqua, sviluppa gas infiammabili in quantità pericolose;  

- altri rifiuti infiammabili: aerosol infiammabili, rifiuti autoriscaldanti infiammabili, perossidi organici infiammabili e rifiuti autoreattivi 
infiammabili.  
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Il rifiuto che contiene una o più sostanze classificate con uno dei codici di classe e categoria di pericolo e uno dei codici di 
indicazione di pericolo figuranti nella tabella 3 è valutato, ove opportuno e proporzionato, in base ai metodi di prova.  

Se la presenza di una sostanza indica che il rifiuto è infiammabile, esso è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 3.  

Tabella 3 - Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per i componenti di rifiuti ai fini della 
classificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 3  

Codici di classe e categoria di pericolo  Codici di indicazione di pericolo  
Flam. Gas 1  H220  
Flam. Gas 2  H221  
Aerosol 1  H222  
Aerosol 2  H223  
Flam. Liq. 1  H224  
Flam. Liq.2  H225  
Flam. Liq. 3  H226  
Flam. Sol. 1  H228  
Flam. Sol. 2     
Self-react. CD  H242  
Self-react. EF     
Org. Perox. CD     
Org. Perox. EF     
Pyr. Liq. 1     
H250     
Pyr. Sol. 1     
Self-heat.1  H251  
Self-heat. 2  H252  
Water-react. 1  H260  
Water-react. 2     
Water-react. 3  H261  

HP 4 “Irritante - Irritazione cutanea e lesioni oculari”: rifiuto la cui applicazione può provocare irritazione cutanea o lesioni oculari.  

Il rifiuto che contiene una o più sostanze in concentrazioni superiori al valore soglia, che sono classificate con uno dei seguenti 
codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo e uno o più dei seguenti limiti di concentrazione è superato o 
raggiunto, è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 4.  

Il valore soglia di cui tenere conto in sede di valutazione riguardo ai codici Skincorr. 1A (H314), Skin irrit. 2 (H315), Eye dam. 1 
(H318) e Eye irrit. 2 (H319) è pari a 1%.  

Se la somma delle concentrazioni di tutte le sostanze classificate con il codice Skincorr. 1A (H314) è pari o superiore a 1%, il rifiuto è 
classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 4.  

Se la somma delle concentrazioni di tutte le sostanze classificate con il codice H318 è pari o superiore a 10%, il rifiuto è classificato 
come rifiuto pericoloso di tipo HP 4.  

Se la somma delle concentrazioni di tutte le sostanze classificate con i codici H315 e H319 è pari o superiore a 20%, il rifiuto è 
classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 4.  

Si noti che i rifiuti contenenti sostanze classificate con il codice H314 (Skin corr.1A, 1B o 1C) in quantità superiori o pari a 5% sono 
classificati come rifiuti pericolosi di tipo HP 8. La caratteristica di pericolo HP 4 non si applica se il rifiuto è classificato come HP 8.  

HP 5 “Tossicità specifica per organi bersaglio (STOT)/Tossicità in caso di aspirazione”: rifiuto che può causare tossicità specifica per 
organi bersaglio con un'esposizione singola o ripetuta, oppure può provocare effetti tossici acuti in seguito all'aspirazione.  

Il rifiuto che contiene una o più sostanze classificate con uno dei codici di classe e categoria di pericolo e uno dei codici di 
indicazione di pericolo figuranti nella tabella 4, e uno o più limiti di concentrazione figuranti nella tabella 4 è superato o raggiunto, è 
classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 5. Se il rifiuto contiene sostanze classificate come STOT, la concentrazione di una 
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singola sostanza deve essere superiore o pari al limite di concentrazione affinché il rifiuto sia classificato come rifiuto pericoloso di 
tipo HP 5.  

Se il rifiuto contiene una o più sostanze classificate come Asp. Tox. 1 e la somma di tali sostanze è pari o superiore al limite di 
concentrazione, il rifiuto è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 5 solo se la viscosità cinematica totale (a 40 °C) non è 
superiore a 20,5 mm2/s. (7) 

Tabella 4 - Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per i componenti di rifiuti e i relativi limiti di 
concentrazione ai fini della classificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 5  

Codici di classe e categoria di pericolo  Codici di indicazione di pericolo  Limite di concentrazione  
STOT SE 1  H370  1%  
STOT SE 2  H371  10%  
STOT SE 3  H335  20%  
STOT RE 1  H372  1%  
STOT RE 2  H373  10%  
Asp. Tox. 1  H304  10%  

HP 6 “Tossicità acuta”: rifiuto che può provocare effetti tossici acuti in seguito alla somministrazione per via orale o cutanea, o in 
seguito all'esposizione per inalazione.  

Se la somma delle concentrazioni di tutte le sostanze contenute in un rifiuto, classificate con una classe e categoria di pericolo di 
tossicità acuta e un codice di indicazione di pericolo di cui alla tabella 5, supera o raggiunge la soglia che figura nella suddetta 
tabella, il rifiuto è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 6. Se il rifiuto contiene più di una sostanza classificata come tossica 
acuta, la somma delle concentrazioni è necessaria solo per le sostanze che rientrano nella stessa categoria di pericolo.  

I seguenti valori limite sono da prendere in considerazione in sede di valutazione:  

- per i codici Acute Tox. 1, 2 o 3 (H300, H310, H330, H301, H311, H331): 0,1%;  

- per il codice Acute Tox. 4 (H302, H312, H332): 1%.  

Tabella 5 - Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per i componenti di rifiuti e i relativi limiti di 
concentrazione ai fini della classificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 6  

Codici di classe e categoria di pericolo  Codici di indicazione di pericolo  Limite di concentrazione  
Acute Tox.1 (Oral)  H300  0,1%  
Acute Tox. 2 (Oral)  H300  0,25%  
Acute Tox. 3 (Oral)  H301  5%  
Acute Tox 4 (Oral)  H302  25%  
Acute Tox.1 (Dermal)  H310  0,25%  
Acute Tox.2 (Dermal)  H310  2,5%  
Acute Tox. 3 (Dermal)  H311  15%  
Acute Tox 4 (Dermal)  H312  55%  
Acute Tox 1 (Inhal.)  H330  0,1%  
Acute Tox.2 (Inhal.)  H330  0,5%  
Acute Tox. 3 (Inhal.)  H331  3,5%  
Acute Tox. 4 (Inhal.)  H332  22,5%  

HP 7 “Cancerogeno”:rifiuto che causa il cancro o ne aumenta l'incidenza.  

Il rifiuto che contiene una sostanza classificata con uno dei seguenti codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di 
pericolo e supera o raggiunge uno dei limiti di concentrazione che figurano nella tabella 6 è classificato come rifiuto pericoloso di tipo 
HP 7. Se il rifiuto contiene più di una sostanza classificata come cancerogena, la concentrazione di una singola sostanza deve 
essere superiore o pari al limite di concentrazione affinché il rifiuto sia classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 7.  

Tabella 6 - Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per i componenti di rifiuti e i relativi limiti di 
concentrazione ai fini della classificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 7 
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Codici di classe e categoria di pericolo \ Codici di indicazione di pericolo \ Limite di concentrazione  

Carc. 1A  H350  0,1%  
Carc. 1B        
Carc. 2  H351  1,0%  

HP 8 “Corrosivo”:rifiuto la cui applicazione può provocare corrosione cutanea.  

Il rifiuto che contiene una o più sostanze classificate come SkinCorr. 1A, 1B o 1C (H314) e la somma delle loro concentrazioni è pari 
o superiore a 5% è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 8.  

Il valore soglia di cui tenere conto in sede di valutazione riguardo ai codici 1A, 1B e 1C (H314) è 1,0%.  

HP 9 “Infettivo”:rifiuto contenente microrganismi vitali o loro tossine che sono cause note, o a ragion veduta ritenuti tali, di malattie 
nell'uomo o in altri organismi viventi.  

L'attribuzione della caratteristica di pericolo HP 9 è valutata in base alle norme stabilite nei documenti di riferimento o nella 
legislazione degli Stati membri.  

HP 10 “Tossico per la riproduzione”: rifiuto che ha effetti nocivi sulla funzione sessuale e sulla fertilità degli uomini e delle donne 
adulti, nonché sullo sviluppo della progenie.  

Il rifiuto che contiene una sostanza classificata con uno dei seguenti codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di 
pericolo e supera o raggiunge uno dei limiti di concentrazione figuranti nella tabella 7 è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 
10. Se il rifiuto contiene più di una sostanza classificata come tossica per la riproduzione, la concentrazione di una singola sostanza 
deve essere superiore o pari al limite di concentrazione affinché il rifiuto sia classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 10.  

Tabella 7 - Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per i componenti di rifiuti e i relativi limiti di 
concentrazione ai fini della classificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 10 

Codici di classe e categoria di pericolo \ Codici di indicazione di pericolo \ Limite di concentrazione  

Repr. 1A  H360  0,3%  
Repr. 1B        
Repr. 2  H361  3,0%  

HP 11 “Mutageno”: rifiuto che può causare una mutazione, ossia una variazione permanente della quantità o della struttura del 
materiale genetico di una cellula.  

Il rifiuto che contiene una sostanza classificata con uno dei seguenti codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di 
pericolo e supera o raggiunge uno dei limiti di concentrazione figuranti nella tabella 8 è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 
11. Se il rifiuto contiene più di una sostanza classificata come mutagena, la concentrazione di una singola sostanza deve essere 
superiore o pari al limite di concentrazione affinché il rifiuto sia classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 11.  

Tabella 8 - Codici di classe e categoria di pericolo e codici di indicazione di pericolo per i componenti di rifiuti e i relativi limiti di 
concentrazione ai fini della classificazione dei rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 11  

Codici di classe e 
categoria di pericolo  

Codici di indicazione di pericolo  Limite di concentrazione  

Muta. 1A,  H340  0,1%  
Muta. 1B        
Muta. 2  H341  1,0%  

HP 12 “Liberazione di gas a tossicità acuta”: rifiuto che libera gas a tossicità acuta (Acute Tox. 1, 2 o 3) a contatto con l'acqua o con 
un acido.  

Il rifiuto che contiene una sostanza contrassegnata con una delle informazioni supplementari sui pericoli EUH029, EUH031 e 
EUH032 è classificato come rifiuto pericoloso di tipo HP 12 in base ai metodi di prova o alle linee guida.  
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HP 13 “Sensibilizzante”: rifiuto che contiene una o più sostanze note per essere all'origine di effetti di sensibilizzazione per la pelle o 
gli organi respiratori.  

Il rifiuto che contiene una sostanza classificata come sensibilizzante ed è contrassegnato con il codice di indicazione di pericolo 
H317 o H334, e una singola sostanza è pari o superiore al limite di concentrazione del 10%, è classificato come rifiuto pericoloso di 
tipo HP 13.  

HP 14 “Ecotossico”:rifiuto che presenta o può presentare rischi immediati o differiti per uno o più comparti ambientali.  

HP 15 “Rifiuto che non possiede direttamente una delle caratteristiche di pericolo summenzionate ma può manifestarla 
successivamente”.  

Il rifiuto che contiene una o più sostanze contrassegnate con una delle indicazioni di pericolo o con una delle informazioni 
supplementari sui pericoli figuranti nella tabella 9 è classificato come rifiuto pericoloso con il codice HP 15, a meno che si presenti 
sotto una forma tale da non potere in nessun caso manifestare caratteristiche esplosive o potenzialmente esplosive.  

Tabella 9 - Indicazioni di pericolo e informazioni supplementari sui pericoli per i componenti di rifiuti ai fini della classificazione dei 
rifiuti come rifiuti pericolosi di tipo HP 15  

Indicazioni di pericolo/Informazioni supplementari sui pericoli  
Pericolo di esplosione di massa in caso di incendio  H205  
Esplosivo allo stato secco  EUH001  
Può formare perossidi esplosivi  EUH019  
Rischio di esplosione per riscaldamento in ambiente confinato  EUH044  

Gli Stati membri possono inoltre attribuire a un rifiuto la caratteristica di pericolo HP 15 in base ad altri criteri applicabili, quali la 
valutazione del prodotto di lisciviazione.  

Nota  

L'attribuzione della caratteristica di pericolo HP 14 è effettuata secondo i criteri stabiliti nell'allegato VI della direttiva 67/548/CEE del 
Consiglio.  

Metodi di prova  

I metodi da utilizzare sono descritti nel regolamento (CE) n. 440/2008 del Consiglio (8) e in altre pertinenti note del CEN oppure in 
altri metodi di prova e linee guida riconosciuti a livello internazionale. 

 

(7)  La viscosità cinematica è determinata unicamente per i fluidi. 

(8)  Regolamento (CE) n. 440/2008 della Commissione, del 30 maggio 2008, che istituisce dei metodi di prova ai sensi del regolamento (CE) n. 1907/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio concernente la registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH) (GU L 142 del 
31.5.2008, pag. 1). 

(9) Allegato così sostituito dall'art. 1, paragrafo 1, Regolamento 18 dicembre 2014, n. 1357/2014, a decorrere dal 1° gennaio 2015, ai sensi di quanto disposto dall'art. 
2, paragrafo 2 del medesimo Regolamento 1357/2014.

 

Allegato IV 
Esempi di misure di prevenzione dei rifiuti di cui all'articolo 29 

Misure che possono incidere sulle condizioni generali relative alla produzione di rifiuti 

1. Ricorso a misure di pianificazione o ad altri strumenti economici che promuovono l'uso efficiente delle risorse. 

2. Promozione di attività di ricerca e sviluppo finalizzate a realizzare prodotti e tecnologie più puliti e capaci di generare meno rifiuti; 
diffusione e utilizzo dei risultati di tali attività. 
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3. Elaborazione di indicatori efficaci e significativi delle pressioni ambientali associate alla produzione di rifiuti volti a contribuire alla 
prevenzione della produzione di rifiuti a tutti i livelli, dalla comparazione di prodotti a livello comunitario attraverso interventi delle 
autorità locali fino a misure nazionali. 

Misure che possono incidere sulla fase di progettazione e produzione e di distribuzione 

4. Promozione della progettazione ecologica (cioè l'integrazione sistematica degli aspetti ambientali nella progettazione del prodotto 
al fine di migliorarne le prestazioni ambientali nel corso dell'intero ciclo di vita). 

5. Diffusione di informazioni sulle tecniche di prevenzione dei rifiuti al fine di agevolare l'applicazione delle migliori tecniche 
disponibili da parte dell'industria. 

6. Organizzazione di attività di formazione delle autorità competenti per quanto riguarda l'integrazione delle prescrizioni in materia di 
prevenzione dei rifiuti nelle autorizzazioni rilasciate a norma della presente direttiva e della direttiva 96/61/CE. 

7. Introduzione di misure per prevenire la produzione di rifiuti negli impianti non soggetti alla direttiva 96/61/CE. Tali misure 
potrebbero eventualmente comprendere valutazioni o piani di prevenzione dei rifiuti. 

8. Campagne di sensibilizzazione o interventi per sostenere le imprese a livello finanziario, decisionale o in altro modo. Tali misure 
possono essere particolarmente efficaci se sono destinate specificamente (e adattate) alle piccole e medie imprese e se operano 
attraverso reti di imprese già costituite. 

9. Ricorso ad accordi volontari, a panel di consumatori e produttori o a negoziati settoriali per incoraggiare le imprese o i settori 
industriali interessati a predisporre i propri piani o obiettivi di prevenzione dei rifiuti o a modificare prodotti o imballaggi che generano 
troppi rifiuti. 

10. Promozione di sistemi di gestione ambientale affidabili, come l'EMAS e la norma ISO 14001. 

Misure che possono incidere sulla fase del consumo e dell'utilizzo 

11. Ricorso a strumenti economici, ad esempio incentivi per l'acquisto di beni e servizi meno inquinanti o imposizione ai consumatori 
di un pagamento obbligatorio per un determinato articolo o elemento dell'imballaggio che altrimenti sarebbe fornito gratuitamente. 

12. Campagne di sensibilizzazione e diffusione di informazioni destinate al pubblico in generale o a specifiche categorie di 
consumatori. 

13. Promozione di marchi di qualità ecologica affidabili. 

14. Accordi con l'industria, ricorrendo ad esempio a gruppi di studio sui prodotti come quelli costituiti nell'ambito delle politiche 
integrate di prodotto, o accordi con i rivenditori per garantire la disponibilità di informazioni sulla prevenzione dei rifiuti e di prodotti a 
minor impatto ambientale. 

15. Nell'ambito degli appalti pubblici e privati, integrazione dei criteri ambientali e di prevenzione dei rifiuti nei bandi di gara e nei 
contratti, coerentemente con quanto indicato nel manuale sugli appalti pubblici ecocompatibili pubblicato 

dalla Commissione il 29 ottobre 2004. 

16. Promozione del riutilizzo e/o della riparazione di determinati prodotti scartati, o loro componenti in particolare attraverso misure 
educative, economiche, logistiche o altro, ad esempio il sostegno o la creazione di centri e reti accreditati di riparazione/riutilizzo, 
specialmente in regioni densamente popolate.

 

Allegato V 
Tavola di concordanza 

Direttiva 2006/12/CE  Attuale direttiva  
Articolo 1, paragrafo 1, lettera a)  Articolo 3, punto 1  
Articolo 1, paragrafo 1, lettera b)  Articolo 3, punto 5  
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Articolo 1, paragrafo 1, lettera c)  Articolo 3, punto 6  
Articolo 1, paragrafo 1, lettera d)  Articolo 3, punto 9  
Articolo 1, paragrafo 1, lettera e)  Articolo 3, punto 19  
Articolo 1, paragrafo 1, lettera f)  Articolo 3, punto 15  
Articolo 1, paragrafo 1, lettera g)  Articolo 3, punto 10  
Articolo 1, paragrafo 2  Articolo 7  
Articolo 2, paragrafo 1  Articolo 2, paragrafo 1  
Articolo 2, paragrafo 1, lettera a)  Articolo 2, paragrafo 1, lettera a)  
Articolo 2, paragrafo 1, lettera b)  Articolo 2, paragrafo 2  
Articolo 2, paragrafo 1, lettera b), 
punto i)  

Articolo 2, paragrafo 1, lettera d)  

Articolo 2, paragrafo 1, lettera b), 
punto ii)  

Articolo 2, paragrafo 2, lettera d)  

Articolo 2, paragrafo 1, lettera b), 
punto iii)  

Articolo 2, paragrafo 1, lettera f), e articolo 2, 
paragrafo 2, lettera c)  

Articolo 2, paragrafo 1, lettera b), 
punto iv)  

Articolo 2, paragrafo 2, lettera a)  

Articolo 2, paragrafo 1, lettera b), 
punto v)  

Articolo 2, paragrafo 1, lettera e)  

Articolo 2, paragrafo 2  Articolo 2, paragrafo 4  
Articolo 3, paragrafo 1  Articolo 4  
Articolo 4, paragrafo 1  Articolo 13  
Articolo 4 paragrafo 2  Articolo 36 paragrafo 1  
Articolo 5  Articolo 16  
Articolo 6  -  
Articolo 7  Articolo 28  
Articolo 8  Articolo 15  
Articolo 9  Articolo 23  
Articolo 10  Articolo 23  
Articolo 11  Articoli 24 e 25 
Articolo 12  Articolo 26  
Articolo 13  Articolo 34  
Articolo 14  Articolo 35  
Articolo 15  Articolo 14  
Articolo 16  Articolo 37  
Articolo 17  Articolo 38  
Articolo 18, paragrafo 1  Articolo 39, paragrafo 1  
-  Articolo 39, paragrafo 2  
Articolo 18, paragrafo 2  -  
Articolo 18, paragrafo 3  Articolo 39, paragrafo 3  
Articolo 19  Articolo 40  
Articolo 20  -  
Articolo 21  Articolo 42  
Articolo 22  Articolo 43  
Allegato I  -  
Allegato IIA  Allegato I  
Allegato IIB  Allegato II  
Direttiva 75/439/CEE  Attuale direttiva  
Articolo 1, paragrafo 1  Articolo 3, punto 18  
Articolo 2  Articoli 13 e 21 
Articolo 3, paragrafi 1 e 2  -  
Articolo 3, paragrafo 3  Articolo 13  
Articolo 4  Articolo 13  
Articolo 5, paragrafo 1  -  
Articolo 5, paragrafo 2  -  
Articolo 5, paragrafo 3  -  
Articolo 5, paragrafo 4  Articoli 26 e 34 
Articolo 6  Articolo 23  
Articolo 7, lettera a)  Articolo 13  
Articolo 7, lettera b)  -  
Articolo 8, paragrafo 1  -  
Articolo 8, paragrafo 2, lettera a)  -  
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Articolo 8, paragrafo 2, lettera b)  -  
Articolo 8, paragrafo 3  -  
Articolo 9  -  
Articolo 10, paragrafo 1  Articolo 18  
Articolo 10, paragrafo 2  Articolo 13  
Articolo 10, paragrafi 3 e 4  -  
Articolo 10, paragrafo 5  Articoli 19, 21, 25 e 35 
Articolo 11  -  
Articolo 12  Articolo 35  
Articolo 13, paragrafo 1  Articolo 34  
Articolo 13, paragrafo 2  -  
Articolo 14  -  
Articolo 15  -  
Articolo 16  -  
Articolo 17  -  
Articolo 18  Articolo 37  
Articolo 19  -  
Articolo 20  -  
Articolo 21  -  
Articolo 22  -  
Allegato I  -  
Direttiva 91/689/CEE  Attuale direttiva  
Articolo 1, paragrafo 1  -  
Articolo 1, paragrafo 2  -  
Articolo 1, paragrafo 3  -  
Articolo 1, paragrafo 4  Articolo 3, punto 2 e articolo 7  
Articolo 1, paragrafo 5  Articolo 20  
Articolo 2, paragrafo 1  Articolo 23  
Articolo 2, paragrafi da 2 a 4  Articolo 18  
Articolo 3  Articoli 24, 25 e 26 
Articolo 4, paragrafo 1  Articolo 34 paragrafo 1  
Articolo 4, paragrafi 2 e 3  Articolo 35  
Articolo 5, paragrafo 1  Articolo 19, paragrafo 1  
Articolo 5, paragrafo 2  Articolo 34 paragrafo 2  
Articolo 5, paragrafo 3  Articolo 19, paragrafo 2  
Articolo 6  Articolo 28  
Articolo 7  -  
Articolo 8  -  
Articolo 9  -  
Articolo 10  -  
Articolo 11  -  
Articolo 12  -  
Allegati I e II  -  
Allegato III  Allegato III  
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Direttiva 4 luglio 2012, n. 2012/19/UE recante: “DIRETTIVA DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO sui rifiuti di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) (rifusione) (Testo rilevante ai fini del SEE)”

 

(1) Pubblicata nella G.U.U.E. 24 luglio 2012, n. L 197. 

(2) La presente direttiva è entrata in vigore il 13 agosto 2012. 

(3) La presente direttiva è stata recepita con D.Lgs. 14 marzo 2014, n. 49.

 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 192, paragrafo 1, 

vista la proposta della Commissione europea, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (4), 

visto il parere del Comitato delle regioni (5), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (6), 

considerando quanto segue: 

(1) Alla direttiva 2002/96/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 gennaio 2003, sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed 
elettroniche (RAEE) , devono essere apportate diverse modifiche sostanziali. È opportuno, per motivi di chiarezza, provvedere alla 
rifusione di detta direttiva. 

(2) Gli obiettivi della politica ambientale dell'Unione sono, in particolare, la salvaguardia, la tutela e il miglioramento della qualità 
dell'ambiente, la protezione della salute umana e l'uso accorto e razionale delle risorse naturali. Questa politica è basata sul principio 
di precauzione, sul principio dell'azione preventiva, e su quello della correzione del danno ambientale, in via prioritaria alla fonte, e 
sul principio «chi inquina paga». 

(3) Secondo il programma comunitario di politica ed azione a favore dell'ambiente e di uno sviluppo sostenibile (Quinto programma 
di azione a favore dell'ambiente) (7), il conseguimento dello sviluppo sostenibile comporta cambiamenti significativi nell'attuale 
andamento di sviluppo, produzione, consumo e comportamento. Inoltre, il programma auspica, fra l'altro, di ridurre lo spreco di 
risorse naturali e di prevenire l'inquinamento. Esso menzionava i rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) come 
uno dei settori da regolare in relazione ai principi di prevenzione, recupero e smaltimento sicuro dei rifiuti. 

(4) La presente direttiva integra la normativa dell'Unione in materia di gestione dei rifiuti, come la direttiva 2008/98/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti . Essa fa riferimento alle definizioni utilizzate in detta 
direttiva, comprese le definizioni di rifiuto e di operazioni generali di gestione dei rifiuti. La definizione di raccolta di cui alla direttiva 
2008/98/CE comprende la cernita preliminare e il deposito preliminare dei rifiuti ai fini del loro trasporto in un impianto di trattamento 
dei rifiuti. La direttiva 2009/125/CE del Parlamento europeo e del Consiglio istituisce un quadro per l'elaborazione di requisiti per la 
progettazione ecocompatibile dei prodotti connessi all'energia e consente l'adozione di requisiti specifici per la progettazione 
ecocompatibile di prodotti che consumano energia e che potrebbero rientrare anche nell'ambito di applicazione della presente 
direttiva. La direttiva 2009/125/CE e le relative misure di attuazione adottate fanno salva la normativa dell'Unione in materia di 
gestione dei rifiuti. Ai sensi della direttiva 2002/95/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 gennaio 2003, sulla restrizione 
dell'uso di determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche , le sostanze vietate necessitano di 
essere sostituite in tutte le apparecchiature elettriche ed elettroniche (AEE) che rientrano nel suo ambito di applicazione. 

(5) Con la continua espansione del mercato e l'accorciarsi dei cicli di innovazione, le apparecchiature vengono sostituite sempre più 
rapidamente contribuendo ad accrescere sempre di più il flusso dei rifiuti di AEE. Sebbene la direttiva 2002/95/CE abbia contribuito 
in modo efficace a ridurre la presenza di sostanze pericolose contenute nelle nuove AEE, sostanze pericolose quali il mercurio, il 
cadmio, il piombo, il cromo esavalente, i difenili policlorurati (PCB) e le sostanze che riducono lo strato di ozono saranno presenti nei 
RAEE ancora per molti anni. La presenza di componenti pericolose nelle AEE solleva seri problemi nella fase di gestione dei rifiuti e 
i RAEE non sono sufficientemente riciclati. Il mancato riciclaggio causa la perdita di risorse preziose. 
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(6) La presente direttiva è intesa a contribuire alla produzione e al consumo sostenibili tramite, in via prioritaria, la prevenzione della 
produzione di RAEE e, inoltre, attraverso il loro riutilizzo, riciclaggio e altre forme di recupero, in modo da ridurre il volume dei rifiuti 
da smaltire e contribuire all'uso efficiente delle risorse e al recupero di materie prime secondarie di valore. Essa mira inoltre a 
migliorare le prestazioni ambientali di tutti gli operatori che intervengono nel ciclo di vita delle AEE, quali ad esempio produttori, 
distributori e consumatori, in particolare quegli operatori direttamente impegnati nella raccolta e nel trattamento dei RAEE. In 
particolare, le diverse applicazioni nazionali del principio della responsabilità del produttore possono provocare notevoli disparità tra 
gli oneri finanziari a carico degli operatori economici. La presenza di politiche nazionali diverse in materia di gestione dei RAEE 
ostacola l'efficacia delle politiche di riciclaggio, pertanto i criteri essenziali dovrebbero essere stabiliti a livello di Unione e dovrebbero 
essere elaborate norme minime per il trattamento dei RAEE. 

(7) Le disposizioni della presente direttiva dovrebbero applicarsi ai prodotti e ai produttori a prescindere dalle tecniche di vendita, 
comprese televendite e vendite elettroniche. In tale contesto, gli obblighi dei produttori e dei distributori che utilizzano canali di 
televendita e vendita elettronica dovrebbero, per quanto possibile, avere la stessa forma e dovrebbero essere attuati nello stesso 
modo degli altri canali di distribuzione, onde evitare che tali altri canali di distribuzione debbano sostenere i costi risultanti dalla 
presente direttiva derivanti dai RAEE di attrezzature vendute mediante vendita a distanza o vendita elettronica. 

(8) Per adempiere agli obblighi a norma della presente direttiva in un determinato Stato membro, un produttore dovrebbe essere 
stabilito in detto Stato membro. Al fine di ridurre le barriere esistenti al corretto funzionamento del mercato interno e gli oneri 
amministrativi, gli Stati membri dovrebbero, in via di eccezione, consentire ai produttori che non sono stabiliti nel proprio territorio, 
ma che sono stabiliti in un altro Stato membro, di designare un rappresentante autorizzato responsabile per l'adempimento degli 
obblighi di tale produttore a norma della presente direttiva. Inoltre, è opportuno ridurre gli oneri amministrativi semplificando le 
procedure in materia di registrazione e di comunicazione e garantendo che non si verifichi una doppia imposizione della tassa per le 
registrazioni nei singoli Stati membri. 

(9) L'ambito di applicazione della presente direttiva dovrebbe includere tutte le AEE usate dai consumatori e le AEE ad uso 
professionale. La presente direttiva si dovrebbe applicare ferma restando la normativa dell'Unione in materia di requisiti di sicurezza 
e di salute che proteggono chiunque entri in contatto con i RAEE e la normativa specifica dell'Unione sulla gestione dei rifiuti, in 
particolare la direttiva 2006/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 settembre 2006, relativa a pile e accumulatori e ai 
rifiuti di pile e accumulatori , e la normativa dell'Unione in materia di progettazione dei prodotti, in particolare la direttiva 
2009/125/CE. La preparazione per il riutilizzo, il recupero e il riciclaggio di apparecchiature destinate alla refrigerazione e delle 
relative sostanze, miscele o componenti dovrebbe essere conforme alla pertinente normativa dell'Unione, in particolare al 
regolamento (CE) n. 1005/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, sulle sostanze che riducono lo 
strato di ozono , e al regolamento (CE) n. 842/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 2006, su taluni gas 
fluorurati ad effetto serra . Gli obiettivi della presente direttiva possono essere raggiunti senza includere nel suo ambito 
d'applicazione gli impianti fissi di grandi dimensioni, quali piattaforme petrolifere, sistemi di trasporto bagagli negli aeroporti o 
ascensori. Tuttavia, le apparecchiature che non sono progettate e installate specificamente per essere parte di detti impianti, e che 
sono idonee a svolgere la propria funzione anche ove non siano parti di detti impianti, dovrebbero rientrare nell'ambito di 
applicazione della presente direttiva. Ciò riguarda, ad esempio, le attrezzature di illuminazione o i pannelli fotovoltaici. 

(10) È opportuno includere nella presente direttiva alcune definizioni intese a precisarne l'ambito d'applicazione. Tuttavia, nel quadro 
di una revisione dell'ambito d'applicazione, la definizione di AEE dovrebbe essere ulteriormente chiarita onde ravvicinare le pertinenti 
misure degli Stati membri nonché le esistenti prassi applicate e consolidate. 

(11) Le specifiche per la progettazione ecocompatibile volte ad agevolare il riutilizzo, la soppressione e il recupero dei RAEE 
dovrebbero essere definite nel quadro delle misure di attuazione della direttiva 2009/125/CE. Al fine di ottimizzare il riutilizzo e il 
recupero attraverso la progettazione dei prodotti, si dovrebbe tenere conto dell'intero ciclo di vita degli stessi. 

(12) L'introduzione, da parte della presente direttiva, della responsabilità del produttore è uno degli strumenti per incoraggiare la 
progettazione e la produzione di AEE che tengano pienamente in considerazione e ne facilitino la riparazione, l'eventuale 
adeguamento al progresso tecnico, il riutilizzo, lo smontaggio e il riciclaggio. 

(13) Al fine di garantire la salute e la sicurezza del personale del distributore incaricato del ritiro e della gestione dei RAEE, gli Stati 
membri, in conformità con le norme nazionali e dell'Unione sui requisiti in materia di salute e sicurezza, dovrebbero definire le 
condizioni in cui i distributori possono rifiutare il ritiro. 

(14) La raccolta differenziata è una condizione preliminare per garantire il trattamento specifico e il riciclaggio dei RAEE ed è 
necessaria per raggiungere il livello stabilito di protezione della salute umana e dell'ambiente nell'Unione. 

I consumatori devono contribuire attivamente al successo di questa raccolta e dovrebbero essere incoraggiati a rendere i RAEE. A 
tal fine è opportuno creare idonee strutture per la restituzione dei RAEE, compresi punti pubblici di raccolta, dove i nuclei domestici 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 125 di 157



possano restituire almeno gratuitamente i loro rifiuti. I distributori svolgono un ruolo fondamentale nel contribuire al successo della 
raccolta dei RAEE. Pertanto, i punti di raccolta per RAEE di piccolissimo volume predisposti nei negozi al dettaglio non dovrebbero 
essere subordinati ai requisiti in materia di registrazione o autorizzazione di cui alla direttiva 2008/98/CE. 

(15) Al fine di raggiungere il livello stabilito di protezione e gli obiettivi ambientali armonizzati nell'Unione, gli Stati membri dovrebbero 
adottare misure appropriate al fine di ridurre al minimo lo smaltimento dei RAEE come rifiuti urbani misti e raggiungere un elevato 
livello di raccolta differenziata dei RAEE. Al fine di garantire che gli Stati membri si adoperino per istituire regimi efficienti di raccolta, 
essi dovrebbero essere tenuti a raggiungere un elevato livello di raccolta di RAEE, in particolare per le apparecchiature destinate 
alla refrigerazione e al congelamento che contengono sostanze che riducono lo strato di ozono e gas fluorurati ad effetto serra, visto 
l'elevato impatto ambientale di queste sostanze e alla luce degli obblighi previsti dal regolamento (CE) n. 842/2006 e dal 
regolamento (CE) n. 1005/2009. I dati contenuti nella valutazione d'impatto effettuata dalla Commissione nel 2008 indicano che il 
65% delle AEE immesse sul mercato allora era già raccolto separatamente, ma oltre la metà rischiava di essere trattata in maniera 
impropria e di essere esportata illegalmente e, anche se raccolta correttamente, ciò non era comunicato. Questo comporta la perdita 
di materie prime secondarie di valore, situazioni di degrado ambientale e la fornitura di dati incoerenti. Per evitare tali situazioni è 
necessario fissare un tasso di raccolta ambizioso e assicurare che i RAEE raccolti siano trattati in modo ecocompatibile e comunicati 
correttamente. È opportuno stabilire requisiti minimi per le spedizioni di AEE usate sospettate di essere RAEE. Nell'applicare detti 
requisiti gli Stati membri possono tenere conto di qualsiasi pertinente orientamento dei corrispondenti, elaborato nel contesto 
dell'attuazione del regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, relativo alle 
spedizioni di rifiuti . Tali requisiti minimi dovrebbero in ogni caso avere lo scopo precipuo di evitare spedizioni indesiderate di AEE 
non funzionanti nei paesi in via di sviluppo. 

(16) La definizione di ambiziosi tassi di raccolta dovrebbe basarsi sul volume di RAEE prodotto, tenendo in debita considerazione i 
differenti cicli di vita dei prodotti negli Stati membri, dei mercati non ancora saturi e delle AEE con lunghi cicli di utilizzazione. 
Pertanto, nel prossimo futuro dovrebbe essere elaborata una metodologia per calcolare i tassi di raccolta dei RAEE prodotti. 
Secondo le attuali stime un tasso di raccolta di RAEE prodotti dell'85% è globalmente equivalente a un tasso di raccolta del 65% del 
peso medio di AEE immesse nel mercato nei tre anni precedenti. 

(17) Un trattamento specifico dei RAEE è indispensabile per evitare la dispersione degli inquinanti nel materiale riciclato o nel flusso 
di rifiuti. Esso costituisce il metodo più efficace per garantire l'osservanza del livello stabilito di protezione dell'ambiente dell'Unione. 
Gli enti o le imprese che effettuano operazioni di raccolta, riciclaggio e di trattamento dovrebbero essere conformi a talune norme 
minime per evitare gli impatti ambientali negativi legati al trattamento dei RAEE. Si dovrebbe ricorrere alle migliori tecniche di 
trattamento, recupero e riciclaggio disponibili, purché assicurino il rispetto della salute umana e un elevato livello di protezione 
dell'ambiente. Le migliori tecniche di trattamento, recupero e riciclaggio disponibili possono essere ulteriormente definite secondo le 
procedure della direttiva 2008/1/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2008, sulla prevenzione e la riduzione 
integrate dell'inquinamento . 

(18) Nel suo parere sulla «valutazione del rischio dei prodotti della nanotecnologia» del 19 gennaio 2009, il comitato scientifico sui 
rischi sanitari emergenti e recentemente identificati ha affermato che l'esposizione ai nanomateriali che sono stabilmente integrati in 
grandi strutture, ad esempio nei circuiti elettronici, può avvenire durante le fasi di smaltimento e di riciclaggio dei rifiuti. Al fine di 
controllare eventuali rischi per la salute umana e l'ambiente derivanti dal trattamento dei RAEE che contengono nanomateriali, 
risulta opportuno che la Commissione valuti se sia necessario un trattamento specifico. 

(19) La raccolta, lo stoccaggio, il trasporto, il trattamento e il riciclaggio dei RAEE, nonché la loro preparazione per il riutilizzo sono 
effettuati secondo un approccio basato sulla protezione dell'ambiente e della salute umana nonché sulla preservazione delle materie 
prime e sono mirati a riciclare risorse di valore contenute nelle AEE al fine di assicurare un migliore approvvigionamento di materie 
prime nell'Unione. 

(20) Ove opportuno, dovrebbe essere attribuita priorità alla preparazione per il riutilizzo dei RAEE e dei loro componenti, sottoinsiemi 
e materiali di consumo. Laddove ciò non sia preferibile, tutti i RAEE raccolti separatamente dovrebbero essere inviati al recupero, 
permettendo in tal modo di raggiungere un elevato livello di riciclaggio e di recupero. Occorrerebbe inoltre incoraggiare i produttori a 
integrare materiale riciclato nelle nuove apparecchiature. 

(21) Il recupero, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio dei RAEE dovrebbero essere inclusi nella realizzazione degli obiettivi di 
cui alla presente direttiva solo qualora detto recupero, preparazione per il riutilizzo o riciclaggio non contravvengano ad altre 
normative dell'Unione o nazionali applicabili alle apparecchiature. Garantire una preparazione per il riutilizzo, un riciclaggio e un 
recupero dei RAEE in maniera corretta è importante per assicurare un impiego accorto delle risorse e l'ottimizzazione 
dell'approvvigionamento delle stesse. 

(22) A livello di Unione devono essere definiti i principi di base concernenti il finanziamento della gestione dei RAEE, e i regimi di 
finanziamento devono contribuire a livelli elevati di raccolta, nonché all'attuazione del principio della responsabilità del produttore. 
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(23) I nuclei domestici che usano le AEE dovrebbero poter rendere almeno gratuitamente i RAEE. I produttori dovrebbero finanziare 
almeno la raccolta, il trattamento, il recupero e lo smaltimento dei RAEE. Gli Stati membri dovrebbero incoraggiare i produttori ad 
assumersi la piena responsabilità per la raccolta dei RAEE, in particolare finanziandone la raccolta, anche nel caso di RAEE prodotti 
dai nuclei domestici, lungo tutta la catena dei rifiuti, per evitare che i RAEE raccolti separatamente diventino oggetto di trattamenti 
non ottimali e siano esportati illegalmente, per creare condizioni eque, armonizzando il finanziamento del produttore in tutta l'Unione, 
e per trasferire il costo della raccolta di tali rifiuti dai contribuenti ai consumatori di AEE, conformemente al principio «chi inquina 
paga». Per ottimizzare l'efficacia del concetto di responsabilità del produttore, ciascun produttore dovrebbe essere responsabile del 
finanziamento della gestione dei rifiuti derivanti dai suoi prodotti. Il produttore dovrebbe poter scegliere di adempiere tale obbligo o 
individualmente o aderendo ad un regime collettivo. Ciascun produttore, allorché immette un prodotto sul mercato, dovrebbe fornire 
una garanzia finanziaria per evitare che i costi della gestione dei RAEE derivanti da prodotti orfani ricadano sulla società o sugli altri 
produttori. Tutti i produttori esistenti dovrebbero condividere la responsabilità del finanziamento della gestione dei rifiuti storici 
nell'ambito di regimi di finanziamento collettivi ai quali contribuiscono proporzionalmente tutti i produttori esistenti sul mercato al 
momento in cui si verificano i costi. I regimi di finanziamento collettivi non dovrebbero avere l'effetto di escludere i produttori di 
nicchie di mercato e con ridotti volumi di produzione, gli importatori e i nuovi arrivati. I regimi collettivi potrebbero prevedere oneri 
differenziati a seconda della facilità con cui è possibile riciclare i prodotti e le materie prime secondarie di valore in essi contenute. 
Per i prodotti con un ciclo di vita lungo che rientrano ora nella presente direttiva, come ad esempio i pannelli fotovoltaici, dovrebbero 
poter essere utilizzate al meglio le strutture esistenti per la raccolta e il recupero, a condizione che rispettino i requisiti di cui alla 
presente direttiva. 

(24) I produttori potrebbero avere la possibilità di indicare agli acquirenti, su base volontaria, al momento della vendita di nuovi 
prodotti, i costi della raccolta, del trattamento e dello smaltimento dei RAEE ecocompatibili. Questa pratica è conforme alla 
comunicazione della Commissione sul piano d'azione «Produzione e consumo sostenibili» e «Politica industriale sostenibile», in 
particolare per quanto riguarda consumi più intelligenti e l'attenzione agli aspetti ambientali negli appalti pubblici. 

(25) L'informazione agli utilizzatori sull'obbligo di non smaltire i RAEE come rifiuti urbani solidi misti e di raccogliere tali RAEE 
separatamente, nonché sui sistemi di raccolta e sul loro ruolo nella gestione dei RAEE, è indispensabile per il successo della 
raccolta dei RAEE. Tale informazione rende necessaria la marcatura appropriata delle AEE che potrebbero finire nei contenitori della 
spazzatura o in simili canali di raccolta dei rifiuti urbani. 

(26) L'informazione sull'identificazione dei componenti e dei materiali fornita dai produttori è importante per facilitare la gestione e, in 
particolare, il trattamento e il recupero o riciclaggio dei RAEE. 

(27) Gli Stati membri dovrebbero assicurare che le infrastrutture d'ispezione e monitoraggio permettano di verificare la corretta 
attuazione della presente direttiva, tenendo conto, fra l'altro, della raccomandazione 2001/331/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 4 aprile 2001, che stabilisce i criteri minimi per le ispezioni ambientali negli Stati membri . 

(28) Gli Stati membri dovrebbero prevedere sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive da irrogare alle persone fisiche o 
giuridiche responsabili della gestione dei rifiuti, laddove violino le disposizioni della presente direttiva. Gli Stati membri dovrebbero 
altresì poter disporre il recupero dei costi derivanti dall'inosservanza e dalle misure di riparazione, fatta salva la direttiva 2004/35/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, sulla responsabilità ambientale in materia di prevenzione e riparazione 
del danno ambientale . 

(29) L'informazione sul peso delle AEE immesse sul mercato nell'Unione e sui tassi di raccolta, sulla preparazione per il riutilizzo, 
compresa per quanto possibile la preparazione per il riutilizzo di interi apparecchi, sul recupero o il riciclaggio e sull'esportazione dei 
RAEE raccolti a norma della presente direttiva, è necessaria per monitorare il raggiungimento degli obiettivi della presente direttiva. 
Allo scopo di calcolare i tassi di raccolta si dovrebbe elaborare una metodologia comune per il calcolo del peso delle AEE al fine di 
chiarire, tra l'altro, se tale termine comprende il peso effettivo dell'intera apparecchiatura nella forma in cui viene commercializzata, 
compresi tutti i componenti, i sottoinsiemi, gli accessori e i materiali di consumo, ma esclusi l'imballaggio, le batterie, le istruzioni per 
l'uso e i manuali. 

(30) È opportuno consentire agli Stati membri di decidere di attuare alcune disposizioni della presente direttiva mediante accordi tra 
le autorità competenti e i settori economici interessati, purché siano soddisfatti particolari requisiti. 

(31) Al fine di affrontare le difficoltà incontrate dagli Stati membri nel raggiungimento dei tassi di raccolta, al fine di adeguare al 
progresso tecnico e scientifico e di integrare le disposizioni in materia di realizzazione degli obiettivi di recupero, dovrebbe essere 
delegato alla Commissione il potere di adottare atti conformemente all'articolo 290 del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea (TFUE) riguardo ad adeguamenti transitori per taluni Stati membri, all'adattamento al progresso tecnico e scientifico e 
all'adozione di norme dettagliate in materia di RAEE esportati al di fuori dell'Unione, che sono presi in considerazione per la 
realizzazione degli obiettivi di recupero. È di particolare importanza che durante i lavori preparatori la Commissione svolga adeguate 
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consultazioni, anche a livello di esperti. Nella preparazione e nell'elaborazione degli atti delegati, la Commissione dovrebbe 
provvedere alla contestuale, tempestiva e appropriata trasmissione dei documenti pertinenti al Parlamento europeo e al Consiglio. 

(32) Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione della presente direttiva dovrebbero essere attribuite alla Commissione 
competenze di esecuzione. Tali competenze di esecuzione dovrebbero essere esercitate conformemente alle disposizioni del 
regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi 
generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla 
Commissione . 

(33) L'obbligo di recepire la presente direttiva nel diritto interno dovrebbe essere limitato alle disposizioni che rappresentano 
modifiche sostanziali delle direttive precedenti. L'obbligo di recepire le disposizioni rimaste immutate deriva dalle direttive precedenti. 

(34) Conformemente alla dichiarazione politica comune del 28 settembre 2011 degli Stati membri e della Commissione sui 
documenti esplicativi (8), gli Stati membri si sono impegnati ad accompagnare, in casi giustificati, la notifica delle loro misure di 
recepimento con uno o più documenti che chiariscano il rapporto tra gli elementi costitutivi di una direttiva e le parti corrispondenti 
degli strumenti nazionali di recepimento. Per quanto riguarda la presente direttiva, il legislatore ritiene che la trasmissione di tali 
documenti sia giustificata. 

(35) La presente direttiva dovrebbe far salvi gli obblighi degli Stati membri relativi ai termini di recepimento nel diritto interno e di 
applicazione delle direttive indicati nell'allegato XI, parte B. 

(36) Poiché l'obiettivo della presente direttiva non può essere conseguito in misura sufficiente dagli Stati membri e può, a motivo 
dell'entità dell'intervento, essere conseguito meglio a livello di Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio di 
sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. La presente direttiva si limita a quanto è necessario per 
conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:
 

(4)  GU C 306 del 16.12.2009, pag. 39. 

(5)  GU C 141 del 29.5.2010, pag. 55. 

(6)  Posizione del Parlamento europeo del 3 febbraio 2011 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e posizione del Consiglio in prima lettura del 19 luglio 2011 
(non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale). Posizione del Parlamento europeo del 19 gennaio 2012 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione 
del Consiglio del 7 giugno 2012. 

(7)  GU C 138 del 17.5.1993, pag. 5. 

(8)  GU C 369 del 17.12.2011, pag. 14.

 

Articolo 1  Oggetto 

La presente direttiva stabilisce misure volte a proteggere l'ambiente e la salute umana prevenendo o riducendo gli impatti negativi 
della produzione e della gestione dei rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE), nonché riducendo gli impatti negativi 
dell'uso delle risorse e migliorandone l'efficacia, conformemente agli articoli 1 e 4 della direttiva 2008/98/CE, contribuendo pertanto 
allo sviluppo sostenibile.

 

Articolo 2  Ambito di applicazione 

1.  La presente direttiva si applica alle apparecchiature elettriche ed elettroniche (AEE) nel modo seguente: 

a)  dal 13 agosto 2012 al 14 agosto 2018 (periodo transitorio), alle condizioni di cui al paragrafo 3, alle AEE che rientrano nelle 
categorie dell'allegato I. L'allegato II contiene un elenco indicativo di AEE che rientrano nelle categorie dell'allegato I;  

b)  dal 15 agosto 2018, alle condizioni di cui ai paragrafi 3 e 4, a tutte le AEE. Tutte le AEE sono classificate nelle categorie 
dell'allegato III. L'allegato IV contiene un elenco non esaustivo di AEE che rientrano nelle categorie dell'allegato III (ambito di 
applicazione aperto). 
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2.  La presente direttiva si applica ferme restando le disposizioni della normativa dell'Unione in materia di sicurezza e di salute, di 
sostanze chimiche, in particolare il regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2006, 
concernente la registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'agenzia europea per le sostanze chimiche , e di quella specifica dell'Unione sulla gestione dei rifiuti o sulla progettazione dei 
prodotti. 

3.  La presente direttiva non si applica alle AEE seguenti: 

a)  apparecchiature necessarie per la tutela degli interessi essenziali della sicurezza degli Stati membri, compresi le armi, le 
munizioni e il materiale bellico, destinate a fini specificamente militari;  

b)  apparecchiature progettate e installate specificamente come parti di un'altra apparecchiatura, che è esclusa o non rientra 
nell'ambito di applicazione della presente direttiva, che possono svolgere la propria funzione solo in quanto parti di tale 
apparecchiatura;  

c)  lampade a incandescenza. 

4.  In aggiunta alle apparecchiature di cui al paragrafo 3, dal 15 agosto 2018, la presente direttiva non si applica alle seguenti AEE: 

a)  apparecchiature destinate ad essere inviate nello spazio;  
b)  utensili industriali fissi di grandi dimensioni;  
c)  impianti fissi di grandi dimensioni, ad eccezione delle apparecchiature che non sono progettate e installate specificamente 

per essere parte di detti impianti;  
d)  mezzi di trasporto di persone o di merci, esclusi i veicoli elettrici a due ruote non omologati;  
e)  macchine mobili non stradali destinate ad esclusivo uso professionale;  
f)  apparecchiature appositamente concepite a fini di ricerca e sviluppo, disponibili unicamente nell'ambito di rapporti tra 

imprese;  
g)  dispositivi medici e dispositivi medico-diagnostici in vitro, qualora si sospetti che tali dispositivi siano infetti prima della fine 

del ciclo di vita, e dispositivi medici impiantabili attivi. 

5.  Entro il 14 agosto 2015, la Commissione riesamina l'ambito di applicazione della presente direttiva, quale stabilito al paragrafo 1, 
lettera b), compresi i parametri per distinguere tra apparecchiature di grandi e piccole dimensioni nell'allegato III, e presenta una 
relazione in materia al Parlamento europeo e al Consiglio. La relazione è corredata, se del caso, di una proposta legislativa.

 

Articolo 3  Definizioni 

1.  Ai fini della presente direttiva si intende per: 

a)  «apparecchiature elettriche ed elettroniche» o «AEE»: le apparecchiature che dipendono, per un corretto funzionamento, da 
correnti elettriche o campi elettromagnetici e le apparecchiature di generazione, trasferimento e misura di queste correnti e campi e 
progettate per essere usate con una tensione non superiore a 1.000 volt per la corrente alternata e a 1.500 volt per la corrente 
continua;  

b)  «utensili industriali fissi di grandi dimensioni»: un insieme di grandi dimensioni di macchine, apparecchiature e/o 
componenti, che funzionano congiuntamente per un'applicazione specifica, installati e disinstallati in maniera permanente da 
professionisti in un determinato luogo e utilizzati e gestiti da professionisti presso un impianto di produzione industriale o un centro di 
ricerca e sviluppo;  

c)  «impianti fissi di grandi dimensioni»: una combinazione su larga scala di apparecchi di vario tipo ed, eventualmente, di altri 
dispositivi, che: 

i)  sono assemblati, installati e disinstallati da professionisti;  
ii)  sono destinati ad essere utilizzati in modo permanente come parti di un edificio o di una struttura in un luogo prestabilito 

e apposito; e 
iii)  possono essere sostituiti unicamente con le stesse apparecchiature appositamente progettate;  

d)  «macchine mobili non stradali»: le macchine dotate di una fonte di alimentazione a bordo, il cui funzionamento richiede 
mobilità o movimento continuo o semicontinuo durante il lavoro, tra una serie di postazioni di lavoro fisse;  

e)  «rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche» o «RAEE»: le apparecchiature elettriche o elettroniche che sono rifiuti 
ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 1, della direttiva 2008/98/CE, inclusi tutti i componenti, sottoinsiemi e materiali di consumo che 
sono parte integrante del prodotto al momento in cui si decide di eliminarlo;  

f)  «produttore»: la persona fisica o giuridica che, qualunque sia la tecnica di vendita utilizzata, compresa la comunicazione a 
distanza, ai sensi della direttiva 97/7/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 maggio 1997, riguardante la protezione dei 
consumatori in materia di contratti a distanza : 
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i)  è stabilita in uno Stato membro e fabbrica AEE recanti il suo nome o marchio di fabbrica o che commissiona la 
progettazione o la fabbricazione di AEE e le commercializza apponendovi il proprio nome o marchio di fabbrica, nel territorio di detto 
Stato membro;  

ii)  è stabilita in uno Stato membro e rivende nel territorio di tale Stato membro, con il suo nome o marchio di fabbrica, 
apparecchiature prodotte da altri fornitori; il rivenditore non viene considerato «produttore», se l'apparecchiatura reca il marchio del 
produttore a norma del punto i);  

iii)  è stabilita in uno Stato membro e immette sul mercato di tale Stato membro, nell'ambito di un'attività professionale, AEE 
di un paese terzo o di un altro Stato membro; o 

iv)  vende AEE mediante tecniche di comunicazione a distanza direttamente a nuclei domestici o a utilizzatori diversi dai 
nuclei domestici, in uno Stato membro, ed è stabilita in un altro Stato membro o in un paese terzo. 

Chiunque fornisca finanziamenti esclusivamente sulla base o a norma di un accordo finanziario non è considerato essere 
«produttore» a meno che non agisca in qualità di produttore ai sensi dei punti da i) a iv);  

g)  «distributore»: una persona fisica o giuridica nella catena di approvvigionamento, che rende disponibile sul mercato 
un'AEE. Tale definizione non osta a che un distributore sia al tempo stesso un produttore ai sensi della lettera f);  

h)  «RAEE provenienti dai nuclei domestici»: i RAEE originati dai nuclei domestici e i RAEE di origine commerciale, industriale, 
istituzionale e di altro tipo analoghi, per natura e quantità, a quelli originati dai nuclei domestici. I rifiuti delle AEE che potrebbero 
essere usate sia dai nuclei domestici che da utilizzatori diversi dai nuclei domestici sono in ogni caso considerati essere dei RAEE 
provenienti dai nuclei domestici;  

i)  «accordo finanziario»: qualsiasi contratto o accordo di prestito, noleggio, affitto o vendita dilazionata relativo a qualsiasi 
apparecchiatura, indipendentemente dal fatto che i termini di tale contratto o accordo o di un contratto o accordo accessori 
prevedano il trasferimento o la possibilità del trasferimento della proprietà di tale apparecchiatura;  

j)  «messa a disposizione sul mercato»: la fornitura di un prodotto per la distribuzione, il consumo o l'uso sul mercato di uno 
Stato membro nel corso di un'attività commerciale, a titolo oneroso o gratuito;  

k)  «immissione sul mercato»: la prima messa a disposizione di un prodotto sul mercato nel territorio di uno Stato membro 
nell'ambito di un'attività professionale;  

l)  «rimozione»: l'operazione manuale, meccanica, chimica o metallurgica in seguito alla quale le sostanze, le miscele e le 
componenti pericolose sono contenute in un flusso identificabile o sono una parte identificabile di un flusso nel processo di 
trattamento. Una sostanza, una miscela o una componente è identificabile se può essere monitorata per verificare che il trattamento 
è sicuro per l'ambiente;  

m)  «dispositivo medico»: un dispositivo medico o un accessorio ai sensi, rispettivamente, delle lettere a) o b) dell'articolo 1, 
paragrafo 2, della direttiva 93/42/CEE del Consiglio, del 14 giugno 1993, concernente i dispositivi medici , che costituisca un'AEE;  

n)  «dispositivo medico-diagnostico in vitro»: un dispositivo diagnostico in vitro o un accessorio ai sensi, rispettivamente, delle 
lettere b) o c) dell'articolo 1, paragrafo 2, della direttiva 98/79/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 ottobre 1998, 
relativa ai dispositivi medico-diagnostici in vitro , che costituisca un'AEE;  

o)  «dispositivo medico impiantabile attivo»: un dispositivo medico impiantabile attivo ai sensi della lettera c) dell'articolo 1, 
paragrafo 2, della direttiva 90/385/CEE del Consiglio, del 20 giugno 1990, per il ravvicinamento delle legislazioni degli Stati Membri 
relative ai dispositivi medici impiantabili attivi , che costituisca un'AEE. 

2.  Inoltre, si applicano le definizioni di «rifiuto pericoloso», «raccolta», «raccolta differenziata», «prevenzione», «riutilizzo», 
«trattamento», «recupero», «preparazione per il riutilizzo», «riciclaggio» e «smaltimento» di cui all'articolo 3 della direttiva 
2008/98/CE.

 

Articolo 4  Progettazione dei prodotti 

Gli Stati membri, fatte salve le prescrizioni della legislazione dell'Unione sul funzionamento corretto del mercato interno e sulla 
progettazione dei prodotti, compresa la direttiva 2009/125/CE, incoraggiano la cooperazione tra produttori e operatori degli impianti 
di riciclaggio nonché misure volte a favorire la progettazione e la produzione di AEE, soprattutto al fine di agevolare il riutilizzo, lo 
smaltimento e il recupero dei RAEE, dei loro componenti e materiali. In tale contesto, gli Stati membri adottano misure adeguate 
affinché siano applicati i requisiti di progettazione ecologica intesi a facilitare il riutilizzo e il trattamento di RAEE di cui alla direttiva 
2009/125/CE e i produttori non impediscano, mediante specifiche della progettazione o dei processi di fabbricazione, il riutilizzo dei 
RAEE, a meno che tali caratteristiche specifiche della progettazione o processi di fabbricazione presentino vantaggi di primaria 
importanza, ad esempio in relazione alla protezione dell'ambiente e/o ai requisiti di sicurezza.

 

Articolo 5  Raccolta differenziata 

1.  Gli Stati membri adottano le misure adeguate a ridurre al minimo lo smaltimento dei RAEE sotto forma di rifiuti urbani misti, ad 
assicurare il trattamento corretto di tutti i RAEE raccolti e a raggiungere un elevato livello di raccolta differenziata dei RAEE, in 
particolare e in via prioritaria per le apparecchiature per lo scambio di temperatura contenenti sostanze che riducono lo strato di 
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ozono e gas fluorurati ad effetto serra, lampade fluorescenti contenenti mercurio, pannelli fotovoltaici e apparecchiature di piccole 
dimensioni di cui alle categorie 5 e 6 dell'allegato III. 

2.  Per quanto riguarda i RAEE provenienti dai nuclei domestici, gli Stati membri provvedono affinché: 

a)  siano istituiti sistemi che consentano ai detentori finali e ai distributori di rendere almeno gratuitamente tali rifiuti. Gli Stati 
membri assicurano la disponibilità e l'accessibilità dei centri di raccolta necessari, tenendo conto soprattutto della densità della 
popolazione;  

b)  quando forniscono un nuovo prodotto, i distributori si assumano la responsabilità di assicurare che tali rifiuti possano essere 
resi almeno gratuitamente al distributore, in ragione di uno per uno, a condizione che le apparecchiature siano di tipo equivalente e 
abbiano svolto le stesse funzioni dell'apparecchiatura fornita. Gli Stati membri possono derogare a tale disposizione purché 
garantiscano che la resa dei RAEE non diventi in tal modo più difficile per il detentore finale e che sia gratuita per il detentore finale. 
Gli Stati membri che si avvalgono di questa deroga ne informano la Commissione;  

c)  i distributori effettuano la raccolta nei negozi al dettaglio con superficie di vendita di AEE di almeno 400 m 2 o in prossimità 
immediata di RAEE di piccolissime dimensioni (dimensioni esterne inferiori a 25 cm) gratuitamente per gli utilizzatori finali e senza 
obbligo di acquistare AEE di tipo equivalente, salvo ove una valutazione dimostri che regimi di raccolta alternativa esistenti non 
siano almeno altrettanto efficaci. Tali valutazioni sono rese pubbliche. I RAEE raccolti sono sottoposti a corretto trattamento 
conformemente all'articolo 8;  

d)  fatte salve le lettere a), b) e c), i produttori siano autorizzati ad organizzare e a gestire sistemi, individuali e/o collettivi, di 
resa dei RAEE provenienti da nuclei domestici, a condizione che siano conformi agli obiettivi della presente direttiva;  

e)  tenendo conto delle norme nazionali e dell'Unione in materia di salute e sicurezza, possa essere rifiutata la resa ai sensi 
delle lettere a), b) e c) dei RAEE che presentano un rischio per la salute e la sicurezza del personale per motivi di contaminazione. 
Gli Stati membri concludono accordi specifici in relazione a tali RAEE. 

Gli Stati membri possono prevedere regimi specifici di resa dei RAEE di cui alle lettere a), b) e c), per i casi in cui l'apparecchiatura 
in questione non contiene i suoi componenti essenziali o se contiene rifiuti diversi dai RAEE. 

3.  Gli Stati membri possono designare gli operatori autorizzati a raccogliere i RAEE provenienti dai nuclei domestici di cui al 
paragrafo 2. 

4.  Gli Stati membri possono richiedere che i RAEE depositati nei centri raccolta di cui ai paragrafi 2 e 3 siano consegnati 
gratuitamente ai produttori, o ai terzi che agiscono a loro nome, ovvero a enti o imprese designati, ai fini della preparazione per il 
riutilizzo. 

5.  Per quanto riguarda i RAEE diversi da quelli provenienti dai nuclei domestici, gli Stati membri assicurano, fatto salvo l'articolo 13, 
che i produttori o i terzi che agiscono a loro nome provvedano alla raccolta di tali rifiuti.

 

Articolo 6  Smaltimento e trasporto dei RAEE raccolti 

1.  Gli Stati membri vietano lo smaltimento di RAEE raccolti separatamente che non sono ancora stati sottoposti al trattamento di cui 
all'articolo 8. 

2.  Gli Stati membri assicurano che la raccolta e il trasporto dei RAEE raccolti separatamente siano eseguiti in maniera da consentire 
condizioni ottimali per la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio o il confinamento delle sostanze pericolose. 
Al fine di ottimizzare la preparazione per il riutilizzo, gli Stati membri incoraggiano gli impianti o i centri di raccolta a prevedere, prima 
di ogni ulteriore trasferimento, a seconda dei casi, la separazione nei punti di raccolta dei RAEE da preparare per il riutilizzo da altri 
RAEE raccolti separatamente, in particolare concedendo l'accesso al personale dei centri di riutilizzo.

 

Articolo 7  Tasso di raccolta 

1.  Fatto salvo l'articolo 5, paragrafo 1, ogni Stato membro provvede all'applicazione del principio della responsabilità del produttore 
e, sulla base di detto principio, a che ogni anno sia conseguito un tasso minimo di raccolta. Dal 2016 il tasso minimo di raccolta è 
pari al 45% calcolato sulla base del peso totale di RAEE raccolti conformemente agli articoli 5 e 6 in un dato anno dallo Stato 
membro interessato ed espresso come percentuale del peso medio delle AEE immesse sul mercato in detto Stato membro nei tre 
anni precedenti. Gli Stati membri provvedono a che il volume di RAEE raccolti aumenti gradualmente nel periodo dal 2016 al 2019, 
fino al raggiungimento del tasso di raccolta di cui al secondo comma. 
Dal 2019 il tasso minimo di raccolta da conseguire ogni anno è pari al 65% del peso medio delle AEE immesse sul mercato nello 
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Stato membro interessato nei tre anni precedenti o, in alternativa, all'85% del peso dei RAEE prodotti nel territorio di tale Stato 
membro. 
Fino al 31 dicembre 2015, si continua ad applicare un tasso medio di raccolta differenziata di almeno 4 kg l'anno per abitante di 
RAEE provenienti dai nuclei domestici oppure lo stesso volume di peso di RAEE quale raccolto in media nello Stato membro in 
questione nei tre anni precedenti considerando il valore più alto. 
Gli Stati membri possono stabilire tassi di raccolta più ambiziosi per la raccolta separata di RAEE e ne danno in tal caso 
comunicazione alla Commissione. 

2.  Al fine di stabilire se il tasso minimo di raccolta sia stato raggiunto, gli Stati membri provvedono affinché le informazioni sui RAEE 
raccolti separatamente conformemente all'articolo 5 siano trasmesse agli Stati membri gratuitamente e che siano almeno 
comprensive di informazioni sui RAEE che sono stati: 

a)  ricevuti presso impianti di raccolta e di trattamento, 
b)  ricevuti presso i distributori, 
c)  oggetto di raccolta differenziata da parte dei produttori o di terzi che agiscono a loro nome. 

3.  In deroga al paragrafo 1, la Bulgaria, la Repubblica ceca, la Lettonia, la Lituania, l'Ungheria, Malta, la Polonia, la Romania, la 
Slovenia e la Slovacchia possono, data l'insufficienza delle infrastrutture necessarie e in considerazione dello scarso livello di 
consumo di AEE, decidere di: 

a)  raggiungere, dal 14 agosto 2016, un tasso di raccolta che sia inferiore al 45% ma superiore al 40% del peso medio delle 
AEE immesse sul mercato nei tre anni precedenti; e 

b)  posticipare il raggiungimento del tasso di raccolta di cui al paragrafo 1, secondo comma, a una data di loro scelta che non 
sia posteriore al 14 agosto 2021. 

4.  Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 20 per stabilire gli adeguamenti 
transitori necessari al fine di affrontare le difficoltà incontrate dagli Stati membri nel rispettare i requisiti di cui al paragrafo 1. 

5.  Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente articolo, la Commissione, entro il 14 agosto 2015, adotta atti di 
esecuzione per la definizione di una metodologia comune per calcolare il peso totale delle AEE sul mercato nazionale nonché una 
metodologia comune per il calcolo del volume misurato in base al peso dei RAEE prodotti in ogni Stato membro. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di cui all'articolo 21, paragrafo 2. 

6.  Entro il 14 agosto 2015 la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione in cui riesamina i termini 
relativi ai tassi di raccolta di cui al paragrafo 1 ed eventualmente stabilisce tassi di raccolta individuali per una o più delle categorie 
definite nell'allegato III, in particolare per le apparecchiature per lo scambio di temperatura, i pannelli fotovoltaici, le apparecchiature 
di piccole dimensioni, le apparecchiature informatiche e per telecomunicazioni e le lampade contenenti mercurio. La relazione è 
accompagnata, se del caso, da una proposta legislativa. 

7.  Qualora la Commissione ritenga, sulla base di uno studio d'impatto, che il tasso di raccolta sulla base dei RAEE prodotti necessiti 
di una revisione, presenta una proposta legislativa al Parlamento europeo e al Consiglio.

 

Articolo 8  Trattamento adeguato 

1.  Gli Stati membri provvedono affinché tutti i RAEE raccolti separatamente vengano sottoposti a un trattamento adeguato. 

2.  I trattamenti adeguati, diversi dalla preparazione per il riutilizzo, e le operazioni di recupero e di riciclaggio includono almeno 
l'eliminazione di tutti i liquidi e un trattamento selettivo ai sensi dell'allegato VII. 

3.  Gli Stati membri provvedono affinché i produttori o i terzi che agiscono a loro nome istituiscano sistemi per il recupero dei RAEE 
ricorrendo alle migliori tecniche disponibili. I produttori possono istituire tali sistemi a titolo individuale o collettivo. Gli Stati membri 
provvedono a che gli enti o le imprese che effettuano operazioni di raccolta o trattamento effettuino lo stoccaggio e il trattamento dei 
RAEE conformemente ai requisiti tecnici indicati nell'allegato VIII. 

4.  Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 20 relativo alla modifica dell'allegato VII, 
al fine di introdurvi altre tecnologie di trattamento che garantiscano almeno lo stesso livello di protezione della salute umana e 
dell'ambiente. 
La Commissione valuta in via prioritaria se le indicazioni concernenti i circuiti stampati dei telefoni mobili e gli schermi a cristalli 
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liquidi debbano essere modificate. La Commissione è invitata a valutare la necessità di apportare modifiche all'allegato VII per 
trattare i nanomateriali contenuti nelle AEE. 

5.  Ai fini della protezione ambientale, gli Stati membri possono stabilire norme minime di qualità per il trattamento dei RAEE raccolti. 
Gli Stati membri che optano per tali norme di qualità ne informano la Commissione, che provvede alla loro pubblicazione. 
La Commissione, entro il 14 febbraio 2013, chiede alle organizzazioni di normazione europee di elaborare norme minime europee 
per il trattamento, compresi il recupero, il riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, dei RAEE. Tali norme sono espressione del 
progresso tecnico raggiunto. 
Al fine di assicurare condizioni uniformi di esecuzione del presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione, per stabilire 
norme minime di qualità, basate in particolare sulle norme elaborate dalle organizzazioni di normazione europee. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di cui all'articolo 21, paragrafo 2. 
Il riferimento alle norme adottate dalla Commissione è pubblicato. 

6.  Gli Stati membri incoraggiano gli enti o le imprese che effettuano operazioni di trattamento ad introdurre sistemi certificati di 
gestione dell'ambiente ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, 
sull'adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS) .

 

Articolo 9  Autorizzazioni 

1.  Gli Stati membri garantiscono che gli enti o le imprese che effettuano operazioni di trattamento ottengano un'autorizzazione dalle 
autorità competenti ai sensi dell'articolo 23 della direttiva 2008/98/CE. 

2.  Le deroghe all'obbligo di autorizzazione, le condizioni delle deroghe e la registrazione sono conformi, rispettivamente, agli articoli 
24, 25 e 26 della direttiva 2008/98/CE. 

3.  Gli Stati membri provvedono a che l'autorizzazione o la registrazione di cui ai paragrafi 1 e 2 includa tutte le condizioni che sono 
necessarie ai fini dell'osservanza dei requisiti di cui all'articolo 8, paragrafi 2, 3 e 5, e del conseguimento degli obiettivi di recupero di 
cui all'articolo 11.

 

Articolo 10  Spedizione di RAEE 

1.  L'operazione di trattamento può anche essere effettuata al di fuori dello Stato membro in questione o dell'Unione, a condizione 
che la spedizione di RAEE sia conforme al regolamento (CE) n. 1013/2006 e al regolamento (CE) n. 1418/2007 della Commissione, 
del 29 novembre 2007, relativo all'esportazione di alcuni rifiuti destinati al recupero, elencati nell'allegato III o III A del regolamento 
(CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, verso alcuni paesi ai quali non si applica la decisione dell'OCSE sul 
controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti . 

2.  I RAEE esportati fuori dell'Unione sono presi in considerazione ai fini dell'adempimento degli obblighi e del conseguimento degli 
obiettivi di cui all'articolo 11 della presente direttiva solo se l'esportatore, conformemente ai regolamenti (CE) n. 1013/2006 e (CE) n. 
1418/2007, può dimostrare che il trattamento ha avuto luogo in condizioni che siano equivalenti ai requisiti della presente direttiva. 

3.  La Commissione, entro il 14 febbraio 2014, adotta atti delegati, conformemente all'articolo 20, per stabilire modalità dettagliate 
che integrano quelle di cui al paragrafo 2 del presente articolo, in particolare i criteri per la valutazione delle condizioni equivalenti.

 

Articolo 11  Obiettivi di recupero 

1.  Riguardo a tutti i RAEE raccolti separatamente a norma dell'articolo 5 e inviati per il trattamento a norma degli articoli 8, 9 e 10 gli 
Stati membri provvedono affinché i produttori raggiungano gli obiettivi minimi indicati nell'allegato V. 

2.  Il raggiungimento degli obiettivi è calcolato, per ciascuna categoria, dividendo il peso dei RAEE che entrano nell'impianto di 
recupero o riciclaggio/preparazione per il riutilizzo, dopo il trattamento appropriato conformemente all'articolo 8, paragrafo 2, con 
riguardo al recupero o al riciclaggio, per il peso di tutti i RAEE raccolti separatamente per ciascuna categoria, espresso come 
percentuale. 
Attività preliminari tra cui la cernita e il deposito che precedono il recupero non sono presi in conto per il raggiungimento di tali 
obiettivi. 
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3.  Al fine di assicurare condizioni uniformi di esecuzione del presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione per stabilire 
ulteriori norme sui metodi di calcolo per l'applicazione degli obiettivi minimi. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la 
procedura di esame di cui all'articolo 21, paragrafo 2. 

4.  Gli Stati membri provvedono affinché, ai fini del calcolo di tali obiettivi, i produttori o i terzi che agiscono a loro nome detengano la 
documentazione relativa al peso dei RAEE, ai loro componenti, materiali o sostanze in uscita dagli impianti di raccolta (output), in 
entrata (input) e in uscita (output) dagli impianti di trattamento e in entrata (input) negli impianti per il recupero o il riciclaggio/la 
preparazione per il riutilizzo. 
Gli Stati membri provvedono anche a che, ai fini di cui al paragrafo 6, siano conservati i dati relativi al peso dei prodotti e dei 
materiali in uscita (output) dagli impianti di recupero o riciclaggio/preparazione per il riutilizzo. 

5.  Gli Stati membri promuovono lo sviluppo di nuove tecnologie di recupero, riciclaggio e trattamento. 

6.  Sulla base di una relazione della Commissione, accompagnata, se del caso, da una proposta legislativa, il Parlamento europeo e 
il Consiglio riesaminano, entro il 14 agosto 2016, gli obiettivi di recupero di cui all'allegato V, parte 3, valutano la possibilità di fissare 
obiettivi distinti per i RAEE da preparare per il riutilizzo e riesaminano il metodo di calcolo di cui al paragrafo 2 al fine di analizzare la 
fattibilità degli obiettivi sulla base dei prodotti e dei materiali in uscita (output) dai processi di recupero, riciclaggio e preparazione per 
il riutilizzo.

 

Articolo 12  Finanziamento relativo ai RAEE provenienti dai nuclei domestici 

1.  Gli Stati membri provvedono affinché i produttori prevedano almeno il finanziamento della raccolta, del trattamento, del recupero 
e dello smaltimento ecocompatibile dei RAEE provenienti dai nuclei domestici depositati nei centri di raccolta istituiti a norma 
dell'articolo 5, paragrafo 2. 

2.  Se del caso, gli Stati membri possono incoraggiare i produttori a finanziare anche i costi legati alla raccolta dei RAEE dai nuclei 
domestici agli impianti di raccolta. 

3.  Per quanto riguarda i prodotti immessi sul mercato dopo il 13 agosto 2005 ciascun produttore è responsabile del finanziamento 
delle operazioni di cui al paragrafo 1 relative ai rifiuti derivanti dai suoi prodotti. Il produttore può scegliere di adempiere a tale 
obbligo o individualmente o aderendo ad un regime collettivo. 
Gli Stati membri provvedono affinché ciascun produttore, allorché immette un prodotto sul mercato, fornisca una garanzia che 
dimostri che la gestione di tutti i RAEE sarà finanziata e affinché i produttori marchino chiaramente i loro prodotti a norma 
dell'articolo 15, paragrafo 2. Detta garanzia assicura che le operazioni di cui al paragrafo 1 relative a tale prodotto saranno 
finanziate. La garanzia può assumere la forma di una partecipazione del produttore a regimi adeguati per il finanziamento della 
gestione dei RAEE, di un'assicurazione di riciclaggio o di un conto bancario vincolato. 

4.  Il finanziamento dei costi della gestione dei RAEE originati da prodotti immessi sul mercato il 13 agosto 2005 o anteriormente a 
tale data («rifiuti storici») è sopportato da uno o più sistemi ai quali contribuiscono proporzionalmente tutti i produttori esistenti sul 
mercato al momento in cui si verificano i rispettivi costi, ad esempio in proporzione della rispettiva quota di mercato per tipo di 
apparecchiatura. 

5.  Gli Stati membri adottano le misure necessarie per assicurare che siano elaborati appropriati meccanismi o procedure di 
rimborso per la restituzione dei contributi ai produttori qualora le AEE siano trasferite per l'immissione sul mercato al di fuori del 
territorio dello Stato membro interessato. Detti meccanismi o procedure possono essere elaborati dai produttori o da terzi che 
agiscono a loro nome. 

6.  La Commissione è invitata a riferire, entro il 14 agosto 2015, in merito alla possibilità di elaborare criteri per integrare nel 
finanziamento dei RAEE da parte dei produttori i costi reali a fine ciclo e, se del caso, a presentare una risposta legislativa al 
Parlamento europeo e al Consiglio.

 

 Articolo 13  Finanziamento relativo ai RAEE provenienti da utilizzatori diversi dai nuclei domestici 

1.  Gli Stati membri provvedono affinché il finanziamento dei costi di raccolta, trattamento, recupero e smaltimento ecocompatibile 
dei RAEE provenienti da utilizzatori diversi dai nuclei domestici e originati da prodotti immessi sul mercato dopo il 13 agosto 2005 sia 
sostenuto dai produttori. 
Per i rifiuti storici sostituiti da nuovi prodotti equivalenti o da nuovi prodotti adibiti alla medesima funzione, il finanziamento dei costi 
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incombe sui produttori di detti prodotti all'atto della fornitura. Gli Stati membri possono, in alternativa, disporre che gli utilizzatori 
diversi dai nuclei domestici siano anch'essi resi parzialmente o totalmente responsabili di tale finanziamento. 
Per gli altri rifiuti storici, il finanziamento dei costi incombe sugli utilizzatori diversi dai nuclei domestici. 

2.  I produttori e gli utilizzatori diversi dai nuclei domestici possono, fatta salva la presente direttiva, concludere accordi che 
stabiliscano altre modalità di finanziamento.

 

Articolo 14  Informazione agli utilizzatori 

1.  Gli Stati membri possono esigere che i produttori siano tenuti ad indicare agli acquirenti, al momento della vendita di nuovi 
prodotti, i costi della raccolta, del trattamento e dello smaltimento ecocompatibile. I costi indicati non superano la migliore stima delle 
spese effettivamente sostenute. 

2.  Gli Stati membri provvedono affinché gli utilizzatori di AEE nei nuclei domestici ottengano le necessarie informazioni concernenti: 

a)  l'obbligo di non smaltire i RAEE come rifiuti urbani misti e di effettuare una raccolta differenziata di tali RAEE;  
b)  i sistemi di ritiro e raccolta disponibili per tali utilizzatori, incoraggiando il coordinamento delle informazioni sui punti di 

raccolta disponibili, indipendentemente dal produttori o da altro operatore che li ha istituiti;  
c)  il proprio ruolo nel contribuire al riutilizzo, al riciclaggio e ad altre forme di recupero dei RAEE;  
d)  gli effetti potenziali sull'ambiente e la salute umana come risultato della presenza di sostanze pericolose nelle AEE;  
e)  il significato del simbolo indicato nell'allegato IX. 

3.  Gli Stati membri adottano misure appropriate affinché i consumatori contribuiscano alla raccolta dei RAEE e per indurli a favorire 
il processo di riutilizzo, trattamento e recupero. 

4.  Al fine di ridurre al minimo lo smaltimento dei RAEE come rifiuti urbani misti e di facilitarne la raccolta differenziata, gli Stati 
membri provvedono affinché i produttori marchino adeguatamente, preferibilmente in conformità alla norma europea EN 50419 (4), 
con il simbolo indicato nell'allegato IX le AEE immesse sul mercato. In casi eccezionali, ove sia necessario a causa delle dimensioni 
o della funzione del prodotto, il simbolo è stampato sull'imballaggio, sulle istruzioni per l'uso e sulla garanzia dell'AEE. 

5.  Gli Stati membri possono esigere che i produttori e/o distributori forniscano, integralmente o parzialmente, ad esempio nelle 
istruzioni per l'uso, presso i punti di vendita o tramite campagne di sensibilizzazione, le informazioni di cui ai paragrafi da 2 a 4.

 

(4)  Adottata da Cenelec nel marzo 2006.

 

Articolo 15  Informazione degli impianti di trattamento 

1.  Al fine di agevolare la preparazione per il riutilizzo e il trattamento corretto ed ecocompatibile dei RAEE, compresi la 
manutenzione, l'ammodernamento, la riparazione e il riciclaggio, gli Stati membri adottano le misure necessarie per garantire che i 
produttori forniscano informazioni gratuitamente in materia di preparazione per il riutilizzo e il trattamento per ogni tipo di nuove AEE 
immesso per la prima volta sul mercato dell'Unione entro un anno dalla data di immissione sul mercato dell'apparecchiatura. Le 
informazioni segnalano, nella misura in cui ciò è necessario per i centri di preparazione per il riutilizzo e gli impianti di trattamento e 
riciclaggio al fine di uniformarsi alle disposizioni della presente direttiva, le diverse componenti e i diversi materiali delle AEE, nonché 
il punto in cui le sostanze e le miscele pericolose si trovano nelle AEE. Vengono messe a disposizione dei centri di preparazione per 
il riutilizzo e degli impianti di trattamento e riciclaggio da parte dei produttori di AEE in forma di manuali o attraverso gli strumenti 
elettronici (ad esempio CD-Rom e servizi on line). 

2.  Inoltre, al fine di consentire che la data in cui l'AEE è stata immessa sul mercato sia determinata in modo inequivocabile, gli Stati 
membri provvedono a che il marchio apposto sull'AEE specifichi che quest'ultima è stata immessa sul mercato successivamente al 
13 agosto 2005. La norma europea EN 50419 è preferibilmente applicata a tal fine.

 

Articolo 16  Registrazione, informazione e comunicazioni 

1.  Gli Stati membri, ai sensi del paragrafo 2, stilano un registro dei produttori, compresi i produttori che forniscono AEE mediante 
tecniche di comunicazione a distanza. Tale registro ha lo scopo di verificare l'osservanza delle prescrizioni della presente direttiva. 
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I produttori che forniscono AEE mediante tecniche di comunicazione a distanza secondo la definizione di cui all'articolo 3, paragrafo 
1, lettera f), punto iv), sono registrati nello Stato membro in cui effettuano la vendita. Ove tali produttori non siano registrati nello 
Stato membro in cui effettuano la vendita, essi sono registrati attraverso i loro rappresentanti autorizzati di cui all'articolo 17, 
paragrafo 2. 

2.  Gli Stati membri garantiscono che: 

a)  ogni produttore o ogni rappresentante autorizzato, se designato a norma dell'articolo 17, sia registrato come richiesto e 
possa inserire, on line, nel loro registro nazionale tutte le informazioni pertinenti, rendendo conto delle attività del produttore in tale 
Stato membro;  

b)  all'atto della registrazione, ogni produttore o ogni rappresentante autorizzato, se designato a norma dell'articolo 17, fornisca 
le informazioni previste dall'allegato X, parte A, impegnandosi ad aggiornarle opportunamente;  

c)  ogni produttore o ogni rappresentante autorizzato, se designato a norma dell'articolo 17, fornisca le informazioni previste 
dall'allegato X, parte B;  

d)  i registri nazionali forniscano nel proprio sito internet rimandi (link) agli altri registri nazionali per facilitare in tutti gli Stati 
membri la registrazione dei produttori o, se designati a norma dell'articolo 17, dei rappresentanti autorizzati. 

3.  Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente articolo, la Commissione adotta atti di esecuzione, per stabilire 
il formato della registrazione e delle comunicazioni e la frequenza delle comunicazioni al registro. Tali atti di esecuzione sono 
adottati secondo la procedura di esame di cui all'articolo 21, paragrafo 2. 

4.  Gli Stati membri raccolgono informazioni, su base annua, comprese stime circostanziate, sulle quantità e sulle categorie di AEE 
immesse sui loro mercati, raccolte attraverso tutti i canali, preparate per il riutilizzo, riciclate e recuperate nello Stato membro, 
nonché sui RAEE raccolti separatamente esportati, per peso. 

5.  Gli Stati membri inviano ogni tre anni alla Commissione una relazione sull'attuazione della presente direttiva e sulle informazioni 
di cui al paragrafo 4. La relazione sull'attuazione è redatta sulla base di un questionario di cui alle decisioni della Commissione 
2004/249/CE e 2005/369/CE. La relazione è messa a disposizione della Commissione entro nove mesi a decorrere dalla fine del 
periodo di tre anni in essa esaminato. 

La prima relazione verte sul periodo dal 14 febbraio 2014 al 31 dicembre 2015. 

La Commissione pubblica una relazione sull'attuazione della presente direttiva entro nove mesi dalla ricezione delle relazioni degli 
Stati membri.

 

Articolo 17  Rappresentante autorizzato 

1.  Ogni Stato membro provvede affinché un produttore quale definito all'articolo 3, paragrafo 1, lettera f), punti da i) a iii), che è 
stabilito in un altro Stato membro, possa, in deroga all'articolo 3, paragrafo 1, lettera f), punti da i) a iii), designare una persona 
giuridica o fisica stabilita nel proprio territorio, quale rappresentante autorizzato responsabile di adempiere gli obblighi incombenti su 
tale produttore, ai sensi della presente direttiva, nel proprio territorio. 

2.  Ogni Stato membro provvede affinché un produttore, quale definito all'articolo 3, paragrafo 1, lettera f), punto iv), stabilito nel 
proprio territorio, che venda AEE in un altro Stato membro nel quale non è stabilito, designi un rappresentante autorizzato quale 
persona responsabile per l'adempimento degli obblighi di tale produttore, ai sensi della presente direttiva, nel territorio di detto Stato 
membro. 

3.  La designazione di un rappresentante autorizzato avviene mediante mandato scritto.
 

Articolo 18  Collaborazione amministrativa e scambio di informazioni 

Gli Stati membri provvedono affinché le autorità responsabili dell'attuazione della presente direttiva collaborino tra loro, in particolare 
per stabilire un adeguato flusso di informazioni volto ad assicurare che i produttori rispettino le disposizioni della presente direttiva e, 
se del caso, si scambino e forniscano alla Commissione informazioni atte ad agevolare la corretta attuazione della presente direttiva. 
La collaborazione amministrativa e lo scambio di informazioni, in particolare tra i registri nazionali, comprendono il ricorso ai mezzi di 
comunicazione elettronici. 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 136 di 157



La cooperazione comprende, tra l'altro, il diritto di accesso ai documenti e alle informazioni pertinenti, tra cui l'esito di ispezioni, 
subordinato alle disposizioni legislative in materia di protezione dei dati personali in vigore nello Stato membro dell'autorità cui si 
chiede la cooperazione.

 

Articolo 19  Adeguamento al progresso scientifico e tecnico 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 20 concernente le modifiche necessarie ad 
adeguare al progresso scientifico e tecnico l'articolo 16, paragrafo 5, e gli allegati IV, VII, VIII e IX. Nel modificare l'allegato VII, si 
tiene conto delle deroghe concesse ai sensi della direttiva 2011/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2011, 
sulla restrizione dell'uso di determinate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elettroniche . 

Prima della modifica degli allegati la Commissione consulta, fra l'altro, i produttori di AEE, gli operatori che si occupano del 
riciclaggio e del trattamento, le organizzazioni ambientalistiche e le associazioni dei lavoratori e dei consumatori.

 

Articolo 20  Esercizio della delega 

1.  Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2.  Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 7, paragrafo 4, all'articolo 8, paragrafo 4, all'articolo 10, paragrafo 3, e all'articolo 
19 è conferito alla Commissione per un periodo di cinque anni a decorrere dal 13 agosto 2012. La Commissione elabora una 
relazione sulla delega di potere al più tardi nove mesi prima della scadenza del periodo di cinque anni. La delega di potere è 
tacitamente prorogata per periodi di identica durata, a meno che il Parlamento europeo o il Consiglio non si oppongano a tale 
proroga al più tardi tre mesi prima della scadenza di ciascun periodo. 

3.  La delega di potere di cui all'articolo 7, paragrafo 4, all'articolo 8, paragrafo 4, all'articolo 10, paragrafo 3, e all'articolo 19 può 
essere revocata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di potere 
ivi specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea o da una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore. 

4.  Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al Consiglio. 

5.  L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 4, all'articolo 8, paragrafo 4, all'articolo 10, paragrafo 3, e all'articolo 19 
entra in vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla data in cui 
esso è stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno informato la 
Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del Parlamento europeo o 
del Consiglio.

 

Articolo 21  Procedura di comitato 

1.  La Commissione è assistita dal comitato istituito dall'articolo 39 della direttiva 2008/98/CE. Esso è un comitato ai sensi del 
regolamento (UE) n. 182/2011. 

2.  Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 
Qualora il comitato non esprima alcun parere, la Commissione non adotta il progetto di atto di esecuzione e si applica l'articolo 5, 
paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) n. 182/2011.

 

Articolo 22  Sanzioni 

Gli Stati membri determinano il regime di sanzioni da comminare in caso di violazione delle disposizioni nazionali adottate a norma 
della presente direttiva e adottano tutte le misure necessarie per la loro attuazione. Le sanzioni sono effettive, proporzionate e 
dissuasive. Gli Stati membri notificano tali disposizioni alla Commissione entro il 14 febbraio 2014 e provvedono poi a notificare 
immediatamente le eventuali modifiche successive.
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Articolo 23  Ispezione e monitoraggio 

1.  Gli Stati membri svolgono adeguate ispezioni e monitoraggi per verificare la corretta attuazione della presente direttiva. 
Tali ispezioni comprendono almeno: 

a)  le informazioni comunicate nel quadro del registro dei produttori;  
b)  le spedizioni, in particolare le esportazioni di RAEE al di fuori dell'Unione, conformemente al regolamento (CE) n. 

1013/2006 e al regolamento (CE) n. 1418/2007; e 
c)  le operazioni svolte presso gli impianti di trattamento, come previsto dalla direttiva 2008/98/CE e dall'allegato VII della 

presente direttiva. 

2.  Gli Stati membri assicurano che le spedizioni di AEE usate sospettate di essere RAEE siano effettuate in conformità ai requisiti 
minimi di cui all'allegato VI e monitorano tali spedizioni di conseguenza. 

3.  Le spese per analisi e ispezioni appropriate, comprese le spese di deposito, di AEE usate sospettate di essere RAEE, possono 
essere poste a carico dei produttori, dei terzi che agiscono a loro nome o di altre persone che organizzano la spedizione di AEE 
usate sospettate di essere RAEE. 

4.  Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione del presente articolo e dell'allegato VI, la Commissione può adottare atti di 
esecuzione per stabilire norme ulteriori in materia di ispezioni e monitoraggio e, in particolare, condizioni uniformi di attuazione 
dell'allegato VI, punto 2. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di cui all'articolo 21, paragrafo 2.

 

Articolo 24  Recepimento 

1.  Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla 
presente direttiva entro il 14 febbraio 2014. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di tali disposizioni. 
Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un 
siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Esse recano altresì un'indicazione da cui risulti che i riferimenti alle direttive 
abrogate dalla presente direttiva, contenuti in disposizioni legislative, regolamentari e amministrative previgenti, devono intendersi 
come riferimenti fatti alla presente direttiva. Le modalità di tale riferimento nonché la forma redazionale di tale indicazione sono 
determinate dagli Stati membri. 

2.  Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle principali disposizioni di diritto interno che essi adottano nel settore 
disciplinato dalla presente direttiva. 

3.  Purché gli obiettivi di cui alla presente direttiva siano raggiunti, gli Stati membri possono recepire le disposizioni di cui all'articolo 
8, paragrafo 6, all'articolo 14, paragrafo 2, e all'articolo 15 mediante accordi tra le autorità competenti e i settori economici 
interessati. Tali accordi soddisfano i seguenti requisiti: 

a)  gli accordi hanno forza vincolante;  
b)  gli accordi specificano gli obiettivi e le corrispondenti scadenze;  
c)  gli accordi sono pubblicati nella Gazzetta ufficiale nazionale o in un documento ufficiale parimenti accessibile al pubblico e 

comunicati alla Commissione;  
d)  i risultati conseguiti sono periodicamente controllati, comunicati alle competenti autorità e alla Commissione e resi 

accessibili al pubblico alle condizioni stabilite dagli accordi;  
e)  le autorità competenti provvedono affinché siano esaminati i progressi compiuti nel quadro degli accordi;  
f)  in caso di inosservanza degli accordi, gli Stati membri devono applicare le pertinenti disposizioni della presente direttiva 

attraverso misure legislative, regolamentari o amministrative.
 

Articolo 25  Abrogazione 

La direttiva 2002/96/CE, modificata dalle direttive elencate nell'allegato XI, parte A, è abrogata con effetto dal 15 febbraio 2014, fatti 
salvi gli obblighi degli Stati membri relativi ai termini di recepimento nel diritto nazionale e di applicazione della direttiva di cui 
all'allegato XI, parte B. 
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I riferimenti alle direttive abrogate si intendono fatti alla presente direttiva e si leggono secondo la tavola di concordanza di cui 
all'allegato XII.

 

Articolo 26  Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.
 

Articolo 27  Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 
Fatto a Strasburgo, il 4 luglio 2012 
Per il Parlamento europeo  
Il presidente  
M. SCHULZ 
Per il Consiglio  
Il presidente  
A. D. MAVROYIANNIS

 

Allegato I 
Categorie di AEE oggetto della presente direttiva durante il periodo transitorio di cui all'articolo 2, paragrafo 1, lettera a) 

1. Grandi elettrodomestici 

2. Piccoli elettrodomestici 

3. Apparecchiature informatiche e per telecomunicazioni 

4. Apparecchiature di consumo e pannelli fotovoltaici 

5. Apparecchiature di illuminazione 

6. Strumenti elettrici ed elettronici (ad eccezione degli utensili industriali fissi di grandi dimensioni) 

7. Giocattoli e apparecchiature per il tempo libero e lo sport 

8. Dispositivi medici (ad eccezione di tutti i prodotti impiantati ed infettati) 

9. Strumenti di monitoraggio e di controllo 

10. Distributori automatici
 

Allegato II 
Elenco indicativo di AEE che rientrano nelle categorie dell'allegato I 

1. GRANDI ELETTRODOMESTICI 

Grandi apparecchi di refrigerazione 

Frigoriferi 

Congelatori 

Altri grandi elettrodomestici utilizzati per la refrigerazione, la conservazione e il deposito di alimenti 
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Lavatrici 

Asciugatrici 

Lavastoviglie 

Apparecchi di cottura 

Stufe elettriche 

Piastre riscaldanti elettriche 

Forni a microonde 

Altri grandi elettrodomestici utilizzati per la cottura e l'ulteriore trasformazione di alimenti 

Apparecchi elettrici di riscaldamento 

Radiatori elettrici 

Altri grandi elettrodomestici utilizzati per riscaldare stanze, letti e mobili per sedersi 

Ventilatori elettrici 

Apparecchi per il condizionamento 

Altre apparecchiature per la ventilazione, l'estrazione d'aria e il condizionamento 

2. PICCOLI ELETTRODOMESTICI 

Aspirapolvere 

Scope meccaniche 

Altre apparecchiature per la pulizia 

Macchine per cucire, macchine per maglieria, macchine tessitrici e per altre lavorazioni dei tessili 

Ferri da stiro e altre apparecchiature per stirare, pressare e trattare ulteriormente gli indumenti 

Tostapane 

Friggitrici 

Macinini elettrici, macina caffè elettrici e apparecchiature per aprire o sigillare contenitori o pacchetti 

Coltelli elettrici 

Apparecchi tagliacapelli, asciugacapelli, spazzolini da denti elettrici, rasoi elettrici, apparecchi per massaggi e altre cure del corpo 

Sveglie, orologi da polso o da tasca e apparecchiature per misurare, indicare e registrare il tempo 

Bilance 

3. APPARECCHIATURE INFORMATICHE E PER TELECOMUNICAZIONI 
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Trattamento dati centralizzato: 

Mainframe 

Minicomputer 

Stampanti 

Informatica individuale: 

Personal computer (unità centrale, mouse, schermo e tastiera inclusi) 

Computer portatili (unità centrale, mouse, schermo e tastiera inclusi) 

Notebook 

Agende elettroniche 

Stampanti 

Copiatrici 

Macchine da scrivere elettriche ed elettroniche 

Calcolatrici tascabili e da tavolo 

e altri prodotti e apparecchiature per raccogliere, memorizzare, elaborare, presentare o comunicare informazioni con mezzi 
elettronici 

Terminali e sistemi utenti 

Macchine facsimile (Fax) 

Telex 

Telefoni 

Telefoni pubblici a pagamento 

Telefoni senza filo 

Telefoni cellulari 

Segreterie telefoniche 

e altri prodotti o apparecchiature per trasmettere suoni, immagini o altre informazioni mediante la telecomunicazione 

4. APPARECCHIATURE DI CONSUMO E PANNELLI FOTOVOLTAICI 

Apparecchi radio 

Apparecchi televisivi 

Videocamere 

Videoregistratori 
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Registratori hi-fi 

Amplificatori audio 

Strumenti musicali 

e altri prodotti o apparecchiature per registrare o riprodurre suoni o immagini, inclusi segnali o altre tecnologie per la distribuzione di 
suoni e immagini diverse dalla telecomunicazione 

Pannelli fotovoltaici 

5. APPARECCHIATURE DI ILLUMINAZIONE 

Lampadari per lampade fluorescenti ad eccezione dei lampadari delle abitazioni 

Tubi fluorescenti 

Lampade fluorescenti compatte 

Lampade a scarica ad alta densità, comprese lampade a vapori di sodio ad alta pressione e lampade ad alogenuro metallico 

Lampade a vapori di sodio a bassa pressione 

Altre apparecchiature di illuminazione per diffondere o controllare la luce ad eccezione delle lampade a incandescenza 

6. STRUMENTI ELETTRICI ED ELETTRONICI (AD ECCEZIONE DEGLI UTENSILI INDUSTRIALI FISSI DI GRANDI DIMENSIONI) 

Trapani 

Seghe 

Macchine per cucire 

Apparecchiature per tornire, fresare, carteggiare, smerigliare, segare, tagliare, tranciare, trapanare, perforare, punzonare, piegare, 
curvare o per procedimenti analoghi su legno, metallo o altri materiali 

Strumenti per rivettare, inchiodare o avvitare o rimuovere rivetti, chiodi e viti o impiego analogo 

Strumenti per saldare, brasare o impiego analogo 

Apparecchiature per spruzzare, spandere, disperdere o per altro trattamento di sostanze liquide o gassose con altro mezzo 

Attrezzi tagliaerba o per altre attività di giardinaggio 

7. GIOCATTOLI E APPARECCHIATURE PER IL TEMPO LIBERO E LO SPORT 

Treni elettrici o automobiline da corsa 

Console di videogiochi portatili 

Videogiochi 

Computer per ciclismo, immersioni subacquee, corsa, canottaggio, ecc. 

Apparecchiature sportive con componenti elettrici o elettronici 
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Macchine a gettoni 

8. DISPOSITIVI MEDICI (AD ECCEZIONE DI TUTTI I PRODOTTI IMPIANTATI E INFETTATI) 

Apparecchi di radioterapia 

Apparecchi di cardiologia 

Apparecchi di dialisi 

Ventilatori polmonari 

Apparecchi di medicina nucleare 

Apparecchiature di laboratorio per diagnosi in vitro 

Analizzatori 

Congelatori 

Test di fecondazione 

Altri apparecchi per depistare, prevenire, monitorare, curare e alleviare malattie, ferite o disabilità  

9. STRUMENTI DI MONITORAGGIO E DI CONTROLLO 

Rivelatori di fumo 

Regolatori di calore 

Termostati 

Apparecchi di misurazione, pesatura o regolazione ad uso domestico o di laboratorio 

Altri strumenti di monitoraggio e controllo usati in impianti industriali (ad esempio in pannelli di controllo) 

10. DISTRIBUTORI AUTOMATICI 

Distributori automatici di bevande calde 

Distributori automatici di bevande calde/fredde, bottiglie/lattine 

Distributori automatici di prodotti solidi 

Distributori automatici di denaro contante 

Tutti i distributori automatici di qualsiasi tipo di prodotto
 

Allegato III 
Categorie di AEE oggetto della presente direttiva 

1. Apparecchiature per lo scambio di temperatura 

2. Schermi monitor ed apparecchiature dotate di schermi di superficie superiore a 100 cm 2 
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3. Lampade 

4. Apparecchiature di grandi dimensioni (con almeno una dimensione esterna superiore a 50 cm), compresi ma non solo: 

elettrodomestici; apparecchiature informatiche e per telecomunicazioni; apparecchiature di consumo; lampadari; apparecchiature per 
riprodurre suoni o immagini, apparecchiature musicali; strumenti elettrici ed elettronici; giocattoli e apparecchiature per il tempo 
libero e lo sport; dispositivi medici; strumenti di monitoraggio e di controllo; distributori automatici; apparecchiature per la 
generazione di corrente elettrica. Questa categoria non include le apparecchiature appartenenti alle categorie 1, 2 e 3. 

5. Apparecchiature di piccole dimensioni (con nessuna dimensione esterna superiore a 50 cm), compresi ma non solo: 

elettrodomestici; apparecchiature di consumo; lampadari; apparecchiature per riprodurre suoni o immagini, apparecchiature 
musicali; strumenti elettrici ed elettronici; giocattoli e apparecchiature per il tempo libero e lo sport; dispositivi medici; strumenti di 
monitoraggio e di controllo; distributori automatici; apparecchiature per la generazione di corrente elettrica. Questa categoria non 
include le apparecchiature appartenenti alle categorie 1, 2, 3 e 6. 

6. Piccole apparecchiature informatiche e per telecomunicazioni (con nessuna dimensione esterna superiore a 50 cm)
 

Allegato IV 
Elenco non esaustivo di AEE che rientrano nelle categorie di cui all'allegato III 

1. Apparecchiature per lo scambio di temperatura 

Frigoriferi, congelatori, apparecchi che distribuiscono automaticamente prodotti freddi, condizionatori, deumidificatori, pompe di 
calore, radiatori a olio e altre apparecchiature per lo scambio di temperatura con fluidi diversi dall'acqua. 

2. Schermi, monitor ed apparecchiature dotate di schermi di superficie superiore a 100 cm 2 

Schermi, televisori, cornici digitali LCD, monitor, laptop, notebook. 

3. Lampade 

Tubi fluorescenti, lampade fluorescenti compatte, lampade fluorescenti, lampade a scarica ad alta densità, comprese lampade a 
vapori di sodio ad alta pressione e lampade ad alogenuro metallico, lampade a vapori di sodio a bassa pressione, LED. 

4. Apparecchiature di grandi dimensioni 

Lavatrici, asciugatrici, lavastoviglie, apparecchi di cottura, stufe elettriche, piastre riscaldanti elettriche, lampadari, apparecchiature 
per riprodurre suoni o immagini, apparecchiature musicali (esclusi gli organi a canne installati nelle chiese), macchine per cucire, 
macchine per maglieria, mainframe, grandi stampanti, grandi copiatrici, grandi macchine a gettoni, grandi dispositivi medici, grandi 
strumenti di monitoraggio e di controllo, grandi apparecchi che distribuiscono automaticamente prodotti e denaro, pannelli 
fotovoltaici. 

5. Apparecchiature di piccole dimensioni 

Aspirapolvere, scope meccaniche, macchine per cucire, lampadari, forni a microonde, ventilatori elettrici, ferri da stiro, tostapane, 
coltelli elettrici, bollitori elettrici, sveglie e orologi, rasoi elettrici, bilance, apparecchi tagliacapelli e apparecchi per la cura del corpo, 
calcolatrici, apparecchi radio, videocamere, videoregistratori, apparecchi hi-fi, strumenti musicali, apparecchiature per riprodurre 
suoni o immagini, giocattoli elettrici ed elettronici, apparecchiature sportive, computer per ciclismo, immersioni subacquee, corsa, 
canottaggio, ecc., rivelatori di fumo, regolatori di calore, termostati, piccoli strumenti elettrici ed elettronici, piccoli dispositivi medici, 
piccoli strumenti di monitoraggio e di controllo, piccoli apparecchi che distribuiscono automaticamente prodotti, piccole 
apparecchiature con pannelli fotovoltaici integrati. 

6. Piccole apparecchiature informatiche e per telecomunicazioni (con nessuna dimensione esterna superiore a 50 cm) 

Telefoni cellulari, navigatori satellitari (GPS), calcolatrici tascabili, router, PC, stampanti, telefoni.
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Allegato V 
Obiettivi di recupero minimi di cui all'articolo 11 

Parte 1: Obiettivi minimi applicabili per categoria dal 13 agosto 2012 fino al 14 agosto 2015 con riferimento alle categorie elencate 
nell'allegato I: 

a) per i RAEE che rientrano nelle categorie 1 o 10 dell'allegato I, 

- recupero dell'80%, e 

- riciclaggio del 75%;  

b) per i RAEE che rientrano nelle categorie 3 o 4 dell'allegato I, 

- recupero dell'75%, e 

- riciclaggio del 65%;  

c) per i RAEE che rientrano nelle categorie 2, 5, 6, 7, 8 o 9 dell'allegato I, 

- recupero dell'70%, e 

- riciclaggio del 50%;  

d) per le lampade a scarica, il riciclaggio dell'80%. 

Parte 2: Obiettivi minimi applicabili per categoria dal 15 agosto 2015 fino al 14 agosto 2018 con riferimento alle categorie elencate 
nell'allegato I: 

a) per i RAEE che rientrano nelle categorie 1 o 10 dell'allegato I, 

- recupero dell'85%, e 

- preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio dell'80%;  

b) per i RAEE che rientrano nelle categorie 3 o 4 dell'allegato I, 

- recupero dell'80%, e 

- preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio del 70%;  

c) per i RAEE che rientrano nelle categorie 2, 5, 6, 7, 8 o 9 dell'allegato I, 

- recupero dell'75%, e 

- preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio del 55%;  

d) per le lampade a scarica, il riciclaggio dell'80%. 

Parte 3: Obiettivi minimi applicabili per categoria dal 15 agosto 2018 con riferimento alle categorie elencate nell'allegato III: 

a) per i RAEE che rientrano nelle categorie 1 o 4 dell'allegato III, 

- recupero dell'85%, e 

- preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio dell'80%;  
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b) per i RAEE che rientrano nella categoria 2 dell'allegato III, 

- recupero dell'80%, e 

- preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio del 70%;  

c) per i RAEE che rientrano nell'allegato III, categorie 5 o 6, 

- recupero dell'75%, e 

- preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio del 55%;  

d) per i RAEE che rientrano nella categoria 3 dell'allegato III, riciclaggio dell'80%.
 

Allegato VI 
Requisiti minimi per le spedizioni 

1. Al fine di distinguere le AEE dai RAEE, qualora il detentore dell'articolo dichiari di voler spedire, o di spedire, AEE usate e non 
RAEE, gli Stati membri esigono che il detentore abbia a disposizione a sostegno della dichiarazione i documenti seguenti: 

a) copia della fattura e del contratto relativi alla vendita e/o al trasferimento della proprietà dell'AEE, che attestano che 
l'apparecchiatura è pienamente funzionante e destinata direttamente al riutilizzo;  

b) prove della valutazione o dei test condotti, sotto forma di copie della documentazione (certificato di prova, prova di funzionalità) su 
ogni articolo della spedizione e un protocollo contenente tutte le informazioni indicate al punto 3;  

c) una dichiarazione del detentore che organizza il trasporto dell'AEE, dalla quale risulti che nessun materiale e nessuna 
apparecchiatura della spedizione è classificabile come «rifiuto» ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 1, della direttiva 2008/98/CE, e 

d) un'adeguata protezione contro i danni durante il trasporto, il carico e lo scarico, in particolare attraverso un imballaggio adeguato 
e un adeguato accatastamento del carico. 

2. In via di deroga, il punto 1, lettere a) e b), e il punto 3 non si applicano qualora sia documentato da prove concludenti che la 
spedizione avviene nel contesto di un accordo di trasferimento tra imprese e che: 

a) le AEE difettose sono rinviate al produttore o a un terzo che agisce a suo nome per riparazione sotto garanzia a fini di riutilizzo; o 

b) le AEE ad uso professionale usate sono rinviate al produttore o a un terzo che agisce a suo nome o ad un impianto di un terzo in 
paesi in cui trova applicazione la decisione C(2001) 107/def. del consiglio OCSE relativa alla revisione della decisione OCSE(92) 
39/def. sul controllo dei movimenti transfrontalieri di rifiuti destinati a operazioni di recupero, per rinnovo o riparazione in base a un 
contratto valido a fini di riutilizzo; o 

c) le AEE ad uso professionale usate difettose, quali dispositivi medici e loro parti, sono rinviate al produttore o a un terzo che agisce 
a suo nome per un'analisi delle cause profonde in base a un contratto valido, nei casi in cui tale analisi possa essere effettuata solo 
dal produttore o da terzi che agiscono a suo nome. 

3. Per dimostrare che gli articoli spediti costituiscono AEE usate, e non RAEE, gli Stati membri chiedono che siano compiute le 
seguenti azioni per sottoporre a prova le AEE e redigere la documentazione: 

1: Prove 

a) Testare la funzionalità e valutare la presenza di sostanze pericolose. Le prove svolte dipendono dal tipo di AEE. Per la maggior 
parte delle AEE è sufficiente un test delle funzioni principali. 

b) Registrare i risultati della valutazione e delle prove. 
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2: Documentazione 

a) La documentazione deve essere apposta saldamente, ma non fissata in via permanente, sull'AEE stessa (se non è imballata) o 
sull'imballaggio, in modo da poter essere letta senza disimballare l'apparecchiatura. 

b) La documentazione contiene le seguenti informazioni: 

- nome dell'articolo (nome dell'apparecchiatura se elencata nell'allegato II o nell'allegato IV, se del caso, e categoria di cui all'allegato 
I o all'allegato III, se del caso), 

- numero di identificazione dell'articolo (n. matr.) ove appropriato, 

- anno di produzione (se disponibile), 

- nome e indirizzo dell'azienda responsabile delle prove di funzionalità, 

- risultato delle prove di cui al punto 1 (compresa la data della prova di funzionalità), 

- tipo di prove svolte. 

4. In aggiunta alla documentazione richiesta ai punti 1, 2 e 3, ogni carico (ad esempio ogni container o autocarro) di AEE usate deve 
essere accompagnato da: 

a) pertinente documento di trasporto, ad esempio CMR, o foglio di viaggio, 

b) dichiarazione della persona responsabile sotto la propria responsabilità. 

5. In mancanza della prova che un oggetto sia un'AEE usata e non un RAEE mediante l'appropriata documentazione di cui ai punti 
1, 2, 3 e 4 e di un'adeguata protezione contro i danni durante il trasporto, il carico e lo scarico, in particolare attraverso un idoneo 
imballaggio e un adeguato accatastamento del carico, che costituiscono obblighi a carico del detentore che organizza il trasporto, le 
autorità dello Stato membro considerano l'articolo un RAEE e presumono che il carico contenga una spedizione illecita. In tali 
circostanze vengono informate le autorità competenti e il carico viene trattato come previsto dagli articoli 24 e 25 del regolamento 
(CE) n. 1013/2006.

 

Allegato VII 
Trattamento selettivo per materiali e componenti di rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche di cui all'articolo 8, 
paragrafo 2 

1. Come minimo si devono rimuovere da tutti i RAEE raccolti separatamente le sostanze, le miscele e i componenti seguenti: 

- condensatori contenenti difenili policlorurati (PCB), ai sensi della direttiva 96/59/CE del Consiglio, del 16 settembre 1996, 
concernente lo smaltimento dei policlorodifenili e dei policlorotrifenili (PCB/PCT) , 

- componenti contenenti mercurio, come gli interruttori o i retroilluminatori, 

- pile, 

- circuiti stampati dei telefoni mobili in generale e di altri dispositivi se la superficie del circuito stampato è superiore a 10 cm 2 , 

- cartucce di toner, liquido e in polvere, e di toner di colore, 

- plastica contenente ritardanti di fiamma bromurati, 

- rifiuti di amianto e componenti che contengono amianto, 

- tubi catodici, 
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- clorofluorocarburi (CFC), idroclorofluorocarburi (HCFC), idrofluorocarburi (HFC) o idrocarburi (HC), 

- lampade a scarica, 

- schermi a cristalli liquidi (se del caso con il rivestimento) di superficie superiore a 100 cm 2 e tutti quelli retroilluminati mediante 
lampade a scarica, 

- cavi elettrici esterni, 

- componenti contenenti fibre ceramiche refrattarie descritte nella direttiva 97/69/CE della Commissione, del 5 dicembre 1997, 
recante ventitreesimo adeguamento al progresso tecnico della direttiva 67/548/CEE del Consiglio concernente il ravvicinamento 
delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative relative alla classificazione, all'imballaggio e all'etichettatura delle 
sostanze pericolose , 

- componenti contenenti sostanze radioattive, fatta eccezione per i componenti che sono al di sotto delle soglie di esenzione previste 
dall'articolo 3 e dall'allegato I della direttiva 96/29/Euratom del Consiglio, del 13 maggio 1996, che stabilisce le norme fondamentali 
di sicurezza relative alla protezione sanitaria della popolazione e dei lavoratori contro i pericoli derivanti dalle radiazioni ionizzanti , 

- condensatori elettrolitici contenenti sostanze potenzialmente pericolose (altezza > 25 mm, diametro > 25 mm o proporzionalmente 
simili in volume). 

Queste sostanze, miscele e componenti sono eliminati o recuperati a norma della direttiva 2008/98/CE. 

2. I seguenti componenti dei RAEE raccolti separatamente devono essere trattati come segue: 

- tubi catodici: rimuovere il rivestimento fluorescente, 

- apparecchiature contenenti gas che riducono l'ozono o che hanno un potenziale di riscaldamento globale (GWP) superiore a 15, 
presenti ad esempio nella schiuma e nei circuiti di refrigerazione: i gas devono essere estratti e trattati in maniera adeguata. I gas 
che riducono l'ozono devono essere trattati ai sensi del regolamento (CE) n. 1005/2009, 

- lampade a scarica: rimuovere il mercurio. 

3. Tenuto conto di considerazioni di ordine ambientale e dell'opportunità della preparazione per il riutilizzo e del riciclaggio, i punti 1 e 
2 sono applicati in modo da non impedire la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio ecocompatibile dei componenti o degli interi 
apparecchi.

 

Allegato VIII 
Requisiti tecnici di cui all'articolo 8, paragrafo 3 

1. Siti di stoccaggio anche temporaneo dei RAEE prima del trattamento (fatti salvi i requisiti della direttiva 1999/31/CE del Consiglio, 
del 26 aprile 1999, relativa alle discariche di rifiuti ): 

- superfici impermeabili per determinate zone con centri di raccolta degli spandimenti e, ove opportuno, decantatori e detersivi-
sgrassanti, 

- copertura resistente alle intemperie per determinate zone. 

2. Siti di trattamento dei RAEE: 

- bilance per misurare il peso dei rifiuti trattati, 

- superfici impermeabili e copertura resistente alle intemperie per determinate zone con centri di raccolta degli spandimenti e, ove 
opportuno, decantatori e detersivi-sgrassanti, 

- stoccaggio adeguato per i pezzi smontati, 
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- container adeguati per lo stoccaggio di pile, condensatori contenenti

- apparecchiature per il trattamento dell'acqua, in conformità della regolamentazione in materia sanitaria e ambientale.

Allegato IX 
Simbolo per la marcatura delle AEE 

Il simbolo che indica la raccolta differenziata delle AEE è un contenitore di spazzatura mobile barrato come indicato sotto. Il simbolo 
è stampato in modo visibile, leggibile e indelebile.

Allegato X 
Informazioni per la registrazione e le comunicazioni di cui all'articolo 16

A. Informazioni da fornire all'atto della registrazione:

1. Nome e indirizzo del produttore o del rappresentante autorizzato, se designato a norma dell'articolo 17 (codice postale e 
via e numero civico, paese, numero di telefono e di fax, indiriz
rappresentante autorizzato quale definito all'articolo 17, anche i dati relativi al produttore che viene rappresentato.

2. Codice di identificazione nazionale del produttore, compreso 

3. Categoria di AEE di cui all'allegato I o all'allegato III, se del caso.

4. Tipo di AEE (apparecchiatura per uso domestico o per altri usi).

5. Marchio commerciale dell'AEE. 

6. Informazioni su come il produttore adempie alle proprie responsabilità: individualmente o mediante un regime collettivo, comprese 
informazioni sulla garanzia finanziaria. 

7. Tecnica di vendita utilizzata (ad esempio vendita a distanza).

8. Dichiarazione attestante che le informazioni fornite sono veritiere.

B. Informazioni da fornire per le comunicazioni:

1. Codice di identificazione nazionale del produttore.

2. Periodo di riferimento. 

3. Categoria di AEE di cui all'allegato I o all'allegato III, se del caso.

4. Quantità di AEE immesse nel mercato nazionale, in peso.

container adeguati per lo stoccaggio di pile, condensatori contenenti PCB/PCT e altri rifiuti pericolosi come i residui radioattivi,

apparecchiature per il trattamento dell'acqua, in conformità della regolamentazione in materia sanitaria e ambientale.

a raccolta differenziata delle AEE è un contenitore di spazzatura mobile barrato come indicato sotto. Il simbolo 
è stampato in modo visibile, leggibile e indelebile. 

Informazioni per la registrazione e le comunicazioni di cui all'articolo 16 

A. Informazioni da fornire all'atto della registrazione: 

1. Nome e indirizzo del produttore o del rappresentante autorizzato, se designato a norma dell'articolo 17 (codice postale e 
via e numero civico, paese, numero di telefono e di fax, indirizzo di posta elettronica nonché una persona di contatto). Nel caso di un 
rappresentante autorizzato quale definito all'articolo 17, anche i dati relativi al produttore che viene rappresentato.

2. Codice di identificazione nazionale del produttore, compreso il numero di codice fiscale europeo o nazionale del produttore.

3. Categoria di AEE di cui all'allegato I o all'allegato III, se del caso. 

4. Tipo di AEE (apparecchiatura per uso domestico o per altri usi). 

su come il produttore adempie alle proprie responsabilità: individualmente o mediante un regime collettivo, comprese 

7. Tecnica di vendita utilizzata (ad esempio vendita a distanza). 

le informazioni fornite sono veritiere. 

B. Informazioni da fornire per le comunicazioni: 

1. Codice di identificazione nazionale del produttore. 

3. Categoria di AEE di cui all'allegato I o all'allegato III, se del caso. 

à di AEE immesse nel mercato nazionale, in peso. 

PCB/PCT e altri rifiuti pericolosi come i residui radioattivi, 

apparecchiature per il trattamento dell'acqua, in conformità della regolamentazione in materia sanitaria e ambientale.
 

a raccolta differenziata delle AEE è un contenitore di spazzatura mobile barrato come indicato sotto. Il simbolo 

 

1. Nome e indirizzo del produttore o del rappresentante autorizzato, se designato a norma dell'articolo 17 (codice postale e località, 
zo di posta elettronica nonché una persona di contatto). Nel caso di un 

rappresentante autorizzato quale definito all'articolo 17, anche i dati relativi al produttore che viene rappresentato. 

il numero di codice fiscale europeo o nazionale del produttore. 

su come il produttore adempie alle proprie responsabilità: individualmente o mediante un regime collettivo, comprese 
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5. Quantità, in peso, di rifiuti di AEE raccolti separatamente, riciclati (anche preparati per il riutilizzo), recuperati ed eliminati 
all'interno dello Stato membro o spediti all'interno o al di fuori dell'Unione. 

Nota: le informazioni di cui ai punti 4 e 5 devono essere fornite per categoria.
 

Allegato XI 

PARTE A 

Direttiva abrogata e sue modifiche successive 

(di cui all'articolo 25)  

Direttiva 2002/96/CE sui rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche 
(RAEE)  

(GU L 37 del 13.2.2003, pag. 24)  

Direttiva 2003/108/CE del Parlamento europeo e del Consiglio  (GU L 345 del 31.12.2003, pag. 106)  
Direttiva 2008/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio  (GU L 81 del 20.3.2008, pag. 65)  

PARTE B 

Elenco dei termini di recepimento nel diritto nazionale 

(di cui all'articolo 25)  

Direttiva  Termine di recepimento  
2002/96/CE  13 agosto 2004  
2003/108/CE  13 agosto 2004  
2008/34/CE  -  

 

Allegato XII 
Tavola di concordanza  

Direttiva 2002/96/CE  Presente direttiva  
Articolo 1  -  
-  Articolo 1  
Articolo 2, paragrafo 1  Articolo 2, paragrafo 1  
Articolo 2, paragrafo 2  Articolo 2, paragrafo 2  
Articolo 2, paragrafo 3  Articolo 2, paragrafo 3, lettera a)  
Articolo 2, paragrafo 1, in parte  Articolo 2, paragrafo 3, lettera b)  
Allegato I B, punto 5, ultima voce  Articolo 2, paragrafo 3, lettera c)  
Allegato I B, punto 8  Articolo 2, paragrafo 4, lettera g)  
-  Articolo 2, paragrafo 4, lettere da a) a f), e articolo 2, paragrafo 5  
Articolo 3, lettera a)  Articolo 3, paragrafo 1, lettera a)  
-  Articolo 3, paragrafo 1, lettere da b) a d)  
Articolo 3, lettera b)  Articolo 3, paragrafo 1, lettera e)  
Articolo 3, lettere da c) ad h)  Articolo 3, paragrafo 2  
Articolo 3, lettera i)  Articolo 3, paragrafo 1, lettera f)  
Articolo 3, lettera j)  Articolo 3, paragrafo 1, lettera g)  
Articolo 3, lettera k)  Articolo 3, paragrafo 1, lettera h)  
Articolo 3, lettera l)  -  
Articolo 3, lettera m)  Articolo 3, paragrafo 1, lettera i)  
-  Articolo 3, paragrafo 1, lettere da j) a o)  
Articolo 4  Articolo 4  
Articolo 5, paragrafi 1 e 2  Articolo 5, paragrafi 1 e 2  
-  Articolo 5, paragrafi 3 e 4  
Articolo 5, paragrafo 3  Articolo 5, paragrafo 5  
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-  Articolo 6, paragrafo 1  
Articolo 5, paragrafo 4  Articolo 6, paragrafo 2  
Articolo 5, paragrafo 5  Articolo 7, paragrafi 1 e 2  
-  Articolo 8, paragrafo 1  
Articolo 6, paragrafo 1, primo e secondo comma, e 
articolo 6, paragrafo 3  

Articolo 8, paragrafi 2, 3 e 4  

Allegato II, punto 4  Articolo 8, paragrafo 4, secondo comma, prima frase  
Articolo 6, paragrafo 1, terzo comma  Articolo 8, paragrafo 5  
Articolo 6, paragrafo 6  Articolo 8, paragrafo 6  
Articolo 6, paragrafo 2  Articolo 9, paragrafi 1 e 2  
Articolo 6, paragrafo 4  Articolo 9, paragrafo 3  
Articolo 6, paragrafo 5  Articolo 10, paragrafi 1 e 2  
-  Articolo 10, paragrafo 3  
Articolo 7, paragrafo 1  -  
Articolo 7, paragrafo 2  Articolo 11, paragrafo 1 e allegato V  
-  Articolo 11, paragrafo 2  
-  Articolo 11, paragrafo 3  
Articolo 7, paragrafo 3, primo comma  Articolo 11, paragrafo 4  
Articolo 7, paragrafo 3, secondo comma  -  
Articolo 7, paragrafo 4  -  
Articolo 7, paragrafo 5  Articolo 11, paragrafo 5  
-  Articolo 11, paragrafo 6  
Articolo 8, paragrafo 1  Articolo 12, paragrafo 1  
-  Articolo 12, paragrafo 2  
Articolo 8, paragrafo 2, primo e secondo comma  Articolo 12, paragrafo 3  
Articolo 8, paragrafo 2, terzo comma  Articolo 14, paragrafo 1, in parte  
Articolo 8, paragrafo 3, primo comma  Articolo 12, paragrafo 4  
-  Articolo 12, paragrafo 5  
Articolo 8, paragrafo 3, secondo comma  Articolo 14, paragrafo 1, in parte  
Articolo 8, paragrafo 4  -  
Articolo 9, paragrafo 1, primo comma  Articolo 13, paragrafo 1, primo comma  
Articolo 9, paragrafo 1, secondo comma  -  
Articolo 9, paragrafo 1, terzo comma  Articolo 13, paragrafo 1, secondo comma  
Articolo 9, paragrafo 1, quarto comma  Articolo 13, paragrafo 1, terzo comma  
Articolo 9, paragrafo 2  Articolo 13, paragrafo 2  
Articolo 10, paragrafo 1  Articolo 14, paragrafo 2  
Articolo 10, paragrafo 2  Articolo 14, paragrafo 3  
Articolo 10, paragrafo 3  Articolo 14, paragrafo 4  
Articolo 10, paragrafo 4  Articolo 14, paragrafo 5  
Articolo 11  Articolo 15  
Articolo 12, paragrafo 1, in parte  Articolo 16, paragrafi da 1 a 3  
Articolo 12, paragrafo 1, primo comma, in parte  Articolo 16, paragrafo 4  
Articolo 12, paragrafo 1, secondo comma  Articolo 16, paragrafi 1 e 2, e articolo 17, paragrafi 2 e 3  
Articolo 12, paragrafo 1, terzo comma  Articolo 16, paragrafi 3 e 5  
-  Articolo 17, paragrafo 1  
Articolo 12, paragrafo 1, quarto comma  Articolo 18  
Articolo 12, paragrafo 2  Articolo 16, paragrafo 5  
Articolo 13  Articolo 19  
-  Articolo 20  
Articolo 14  Articolo 21  
Articolo 15  Articolo 22  
Articolo 16  Articolo 23, paragrafo 1  
-  Articolo 23, paragrafi da 2 a 4  
Articolo 17, paragrafi da 1 a 3  Articolo 24, paragrafi da 1 a 3  
Articolo 17, paragrafo 4  Articolo 7, paragrafo 3  
Articolo 17, paragrafo 5  Articolo 7, paragrafi da 4 a 7, articolo 11, paragrafo 6 e articolo 12, 

paragrafo 6  
-  Articolo 25  
Articolo 18  Articolo 26  
Articolo 19  Articolo 27  
Allegato IA  Allegato I  
Allegato I B  Allegato II  
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-  Allegati III, IV e VI 
Allegati da II a IV Allegati da VII a IX 
-  Allegati X e XI 
-  Allegato XII  
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Decreto Legislativo 30 giugno 2003, n. 196 recante: “Codice in materia di protezione dei dati personali”.

 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 29 luglio 2003, n. 174, S.O. 

(2) Nel presente provvedimento la parola «abbonato», ovunque ricorrente, è stata sostituita dalla parola «contraente» ai sensi di quanto disposto dall'art. 1, comma 
12, D.Lgs. 28 maggio 2012, n. 69, a decorrere dal 1° giugno 2012, come stabilito dall'art. 3, comma 1, del medesimo D.Lgs. 69/2012. 

(3) Per le misure finalizzate all'attuazione nelle pubbliche amministrazioni delle disposizioni contenute nel presente decreto, vedi la Dir.Min. 11 febbraio 2005, n. 
1/2005. 

(…) 

Art. 7. Diritto di accesso ai dati personali ed altri diritti 

 

1. L'interessato ha diritto di ottenere la conferma dell'esistenza o meno di dati personali che lo riguardano, anche se non ancora 

registrati, e la loro comunicazione in forma intelligibile. 

2. L'interessato ha diritto di ottenere l'indicazione: 

a) dell'origine dei dati personali; 

b) delle finalità e modalità del trattamento; 

c) della logica applicata in caso di trattamento effettuato con l'ausilio di strumenti elettronici; 

d) degli estremi identificativi del titolare, dei responsabili e del rappresentante designato ai sensi dell'articolo 5, comma 2; 

e) dei soggetti o delle categorie di soggetti ai quali i dati personali possono essere comunicati o che possono venirne a conoscenza 

in qualità di rappresentante designato nel territorio dello Stato, di responsabili o incaricati. 

3. L'interessato ha diritto di ottenere: 

a) l'aggiornamento, la rettificazione ovvero, quando vi ha interesse, l'integrazione dei dati; 

b) la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il blocco dei dati trattati in violazione di legge, compresi quelli di cui non è 

necessaria la conservazione in relazione agli scopi per i quali i dati sono stati raccolti o successivamente trattati; 

c) l'attestazione che le operazioni di cui alle lettere a) e b) sono state portate a conoscenza, anche per quanto riguarda il loro 

contenuto, di coloro ai quali i dati sono stati comunicati o diffusi, eccettuato il caso in cui tale adempimento si rivela impossibile o 

comporta un impiego di mezzi manifestamente sproporzionato rispetto al diritto tutelato. 

4. L'interessato ha diritto di opporsi, in tutto o in parte: 

a) per motivi legittimi al trattamento dei dati personali che lo riguardano, ancorché pertinenti allo scopo della raccolta; 

b) al trattamento di dati personali che lo riguardano a fini di invio di materiale pubblicitario o di vendita diretta o per il compimento di 

ricerche di mercato o di comunicazione commerciale. 

(…) 
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L. 24 dicembre 2012, n. 234 (1). 

Norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche 
dell'Unione europea. 

 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 4 gennaio 2013, n. 3. 

 

(…) 

Art. 6 Partecipazione del Parlamento al processo di formazione degli atti dell'Unione europea 

 1. I progetti di atti dell'Unione europea, gli atti preordinati alla formulazione degli stessi e le loro modificazioni sono trasmessi alle 
Camere dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro per gli affari europei, contestualmente alla loro ricezione, 
accompagnati, nei casi di particolare rilevanza, da una nota illustrativa della valutazione del Governo e dall'indicazione della data 
presunta per la loro discussione o adozione, con segnalazione degli eventuali profili di urgenza ovvero, in caso di più atti, del grado 
di priorità indicato per la loro trattazione. 

2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per gli affari europei trasmette alle Camere i documenti di consultazione, quali 
libri verdi, libri bianchi e comunicazioni, predisposti dalla Commissione europea, con le modalità di cui al comma 1. Qualora il 
Governo partecipi ad una procedura di consultazione avviata dalle istituzioni dell'Unione europea, ne dà conto alle Camere 
trasmettendo tempestivamente i commenti inviati alle istituzioni stesse. 

3. Ciascuna Camera può chiedere al Governo, per il tramite del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministro per gli affari 
europei, la nota illustrativa di cui al comma 1, in relazione ad altri atti o progetti di atti, anche di natura non normativa, trasmessi ai 
sensi del presente articolo. 

4. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per gli affari europei assicura alle Camere un'informazione qualificata e 
tempestiva sui progetti di atti legislativi dell'Unione europea, curandone il costante e tempestivo aggiornamento, anche in relazione 
agli sviluppi del processo decisionale. A tal fine, entro venti giorni dalla trasmissione di un progetto di atto legislativo ai sensi del 
comma 1, l'amministrazione con competenza prevalente nella materia elabora una relazione che dà conto dei seguenti elementi: 

a) il rispetto da parte del progetto del principio di attribuzione, con particolare riguardo alla correttezza della base giuridica, e la 
conformità dello stesso ai principi di sussidiarietà e di proporzionalità;  

b) una valutazione complessiva del progetto e delle sue prospettive negoziali, con l'evidenziazione dei punti ritenuti conformi 
all'interesse nazionale e dei punti per i quali si ritengono necessarie od opportune modifiche;  

c) l'impatto del progetto, dal punto di vista sia finanziario, sia degli effetti sull'ordinamento nazionale, sulle competenze regionali 
e delle autonomie locali, sull'organizzazione delle pubbliche amministrazioni e sulle attività dei cittadini e delle imprese. 

5. La relazione di cui al comma 4 del presente articolo è trasmessa tempestivamente alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento per le politiche europee, di cui all'articolo 18, per il successivo inoltro alle Camere, accompagnata da una tabella di 
corrispondenza tra le disposizioni del progetto e le norme nazionali vigenti, predisposta sulla base di quanto previsto con successivo 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. (4) 

 

(4) Vedi, anche, il Comunicato 2 aprile 2015. 
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Art. 7 Atti di indirizzo delle Camere 

1. Sui progetti e sugli atti di cui all'articolo 6, nonché su ogni altra questione portata alla loro attenzione ai sensi della presente legge, 
i competenti organi parlamentari possono adottare ogni opportuno atto di indirizzo al Governo, secondo le disposizioni dei 
Regolamenti delle Camere. Il Governo assicura che la posizione rappresentata dall'Italia in sede di Consiglio dell'Unione europea 
ovvero di altre istituzioni od organi dell'Unione sia coerente con gli indirizzi definiti dalle Camere in relazione all'oggetto di tale 
posizione. 

2. Nel caso in cui il Governo non abbia potuto attenersi agli indirizzi delle Camere, il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
competente riferisce tempestivamente ai competenti organi parlamentari, fornendo le adeguate motivazioni della posizione assunta. 

 

Art. 8 Partecipazione delle Camere alla verifica del rispetto del principio di sussidiarietà  

 1. Ciascuna Camera può esprimere, secondo le modalità previste nel rispettivo Regolamento, un parere motivato sulla conformità al 
principio di sussidiarietà dei progetti di atti legislativi dell'Unione europea ovvero delle proposte di atti basate sull'articolo 352 del 
Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, ai sensi del Protocollo n. 2 sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di 
proporzionalità, allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 

2. Il parere motivato che ciascuna Camera invia ai Presidenti del Parlamento europeo, del Consiglio dell'Unione europea e della 
Commissione europea ai sensi del Protocollo n. 2 sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, allegato al 
Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, è trasmesso contestualmente anche al Governo. 

3. Ai fini dell'esercizio dei poteri di cui al comma 1, le Camere possono consultare, secondo le modalità previste nei rispettivi 
Regolamenti, i consigli e le assemblee delle regioni e delle province autonome, in conformità all'articolo 6, primo paragrafo, del 
Protocollo n. 2 sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato 
sul funzionamento dell'Unione europea. 

 

Art. 9 Partecipazione delle Camere al dialogo politico con le istituzioni dell'Unione europea 

 1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 7 e 8, sui progetti di atti legislativi e sugli altri atti trasmessi alle Camere in base al 
Protocollo n. 1 sul ruolo dei parlamenti nazionali nell'Unione europea, allegato al Trattato sull'Unione europea, al Trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea e al Trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica, e in base al Protocollo n. 2 
sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea, le Camere possono far pervenire alle istituzioni dell'Unione europea e contestualmente al 
Governo ogni documento utile alla definizione delle politiche europee. 

2. I documenti tengono conto di eventuali osservazioni e proposte formulate dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di 
Bolzano ai sensi dell'articolo 24, comma 3, e dalle assemblee e dai consigli regionali e delle province autonome ai sensi dell'articolo 
25. 

(…) 

Art. 24 Partecipazione delle regioni e delle province autonome alle decisioni relative alla formazione di atti normativi dell'Unione 
europea 

In vigore dal 19 gennaio 2013  

1. I progetti e gli atti di cui all'articolo 6, comma 1, sono trasmessi dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro per gli affari 
europei, contestualmente alla loro ricezione, alla Conferenza delle regioni e delle province autonome e alla Conferenza dei 
presidenti delle assemblee legislative delle regioni e delle province autonome, ai fini dell'inoltro alle giunte e ai consigli regionali e 
delle province autonome. 
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2. In relazione a progetti di atti legislativi dell'Unione europea che rientrano nelle materie di competenza delle regioni e delle province 
autonome, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche europee assicura ai soggetti di cui al comma 1 del 
presente articolo un'informazione qualificata e tempestiva con le modalità di cui all'articolo 6, comma 4. 

3. Ai fini della formazione della posizione italiana sui progetti di atti di cui al comma 1 del presente articolo, le regioni e le province 
autonome, nelle materie di loro competenza, possono trasmettere osservazioni, entro trenta giorni dalla data del ricevimento degli 
atti di cui all'articolo 6, comma 1, al Presidente del Consiglio dei Ministri o al Ministro per gli affari europei dandone contestuale 
comunicazione alle Camere, alla Conferenza delle regioni e delle province autonome e alla Conferenza dei presidenti delle 
assemblee legislative delle regioni e delle province autonome. 

4. Qualora un progetto di atto normativo dell'Unione europea riguardi una materia attribuita alla competenza legislativa delle regioni 
o delle province autonome e una o più regioni o province autonome ne facciano richiesta, il Presidente del Consiglio dei Ministri o il 
Ministro da lui delegato convoca la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, ai fini del raggiungimento dell'intesa di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro il termine di 
trenta giorni. Decorso tale termine, ovvero nei casi di urgenza motivata sopravvenuta, il Governo può procedere anche in mancanza 
dell'intesa. 

5. Nei casi di cui al comma 4, qualora lo richieda la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, il Governo appone una riserva di esame in sede di Consiglio dell'Unione europea. In tale caso il 
Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per gli affari europei comunica alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di aver apposto una riserva di esame in sede di Consiglio dell'Unione 
europea. Decorso il termine di trenta giorni dalla predetta comunicazione, il Governo può procedere anche in mancanza della 
pronuncia della predetta Conferenza alle attività dirette alla formazione dei relativi atti dell'Unione europea. 

6. Salvo il caso di cui al comma 4, qualora le osservazioni delle regioni e delle province autonome non siano pervenute al Governo 
entro la data indicata all'atto della trasmissione dei progetti o, in mancanza, entro il giorno precedente quello della discussione in 
sede di Unione europea, il Governo può comunque procedere alle attività dirette alla formazione dei relativi atti dell'Unione europea. 

7. Nelle materie di competenza delle regioni e delle province autonome, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le 
politiche europee, nell'esercizio delle competenze di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, 
convoca ai singoli gruppi di lavoro di cui all'articolo 19, comma 4, della presente legge, i rappresentanti delle regioni e delle province 
autonome, ai fini della successiva definizione della posizione italiana da sostenere, d'intesa con il Ministero degli affari esteri e con i 
Ministeri competenti per materia, in sede di Unione europea. 

8. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per gli affari europei informa tempestivamente le regioni e le province 
autonome, per il tramite della Conferenza delle regioni e delle province autonome, sulle proposte e sulle materie di competenza delle 
regioni e delle province autonome che risultano inserite all'ordine del giorno delle riunioni del Consiglio dell'Unione europea. 

9. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per gli affari europei, prima dello svolgimento delle riunioni del Consiglio 
europeo, riferisce alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in 
sessione europea, sulle proposte e sulle materie di competenza delle regioni e delle province autonome che risultano inserite 
all'ordine del giorno, illustrando la posizione che il Governo intende assumere. 

Il Governo riferisce altresì, su richiesta della predetta Conferenza, prima delle riunioni del Consiglio dell'Unione europea, alla 
Conferenza stessa, in sessione europea, sulle proposte e sulle materie di competenza delle regioni e delle province autonome che 
risultano inserite all'ordine del giorno, illustrando la posizione che il Governo intende assumere. 

10. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per gli affari europei informa le regioni e le province autonome, per il tramite 
della Conferenza delle regioni e delle province autonome, delle risultanze delle riunioni del Consiglio europeo e del Consiglio 
dell'Unione europea e con riferimento alle materie di loro competenza, entro quindici giorni dallo svolgimento delle stesse. 

11. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 5, comma 1, della legge 5 giugno 2003, n. 131. 
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Art. 25 Partecipazione alla verifica del rispetto del principio di sussidiarietà da parte delle assemblee, dei consigli regionali e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano 

In vigore dal 19 gennaio 2013  

1. Ai fini della verifica del rispetto del principio di sussidiarietà di cui all'articolo 8, le assemblee e i consigli regionali e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano possono far pervenire alle Camere le loro osservazioni in tempo utile per l'esame parlamentare 
dandone contestuale comunicazione alla Conferenza dei presidenti delle assemblee legislative delle regioni e delle province 
autonome. 

 

Art. 26 Partecipazione degli enti locali alle decisioni relative alla formazione di atti normativi dell'Unione europea 

In vigore dal 19 gennaio 2013  

1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per gli affari europei assicura, per il tramite della Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, un'adeguata consultazione dei comuni, delle province e delle città metropolitane ai fini della formazione della 
posizione dell'Italia in relazione ad attività dell'Unione europea che presentino specifica rilevanza negli ambiti di competenza degli 
enti locali. 

2. Qualora i progetti e gli atti di cui all'articolo 6, comma 1, riguardino questioni di particolare rilevanza negli ambiti di competenza 
degli enti locali, il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per gli affari europei li trasmette alla Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali. Tali progetti e atti sono altresì trasmessi per il tramite della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in relazione 
ai rispettivi ambiti di competenza, all'ANCI, all'UPI e all'UNCEM. Su tutti i progetti e gli atti di loro interesse le associazioni 
rappresentative degli enti locali, per il tramite della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, possono trasmettere osservazioni al 
Presidente del Consiglio dei Ministri o al Ministro per gli affari europei e alle Camere e possono richiedere che gli stessi siano 
sottoposti all'esame della Conferenza stessa. 

3. Nelle materie che investono le competenze degli enti locali, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche 
europee convoca ai gruppi di lavoro di cui all'articolo 19, comma 4, esperti designati dagli enti locali secondo modalità da stabilire in 
sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica. 

4. Qualora le osservazioni degli enti locali non siano pervenute al Governo entro la data indicata all'atto della trasmissione dei 
progetti o degli atti o, in mancanza, entro il giorno precedente quello della discussione in sede di Unione europea, il Governo può 
comunque procedere alle attività dirette alla formazione dei relativi atti. 

(…) 
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